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ENRICO

LETTA

Un paese in cui i maggiori guada-
gni sono realizzati da aziende

che operano sotto forma di conces-
sionari o da quelle sottoposte a regi-
me tariffario ha seri problemi di com-
petitività. È un’affermazione per un
verso naturale, per un altro forte e im-
portante. È un’indicazione, quella di
Romano Prodi, impegnativa e di lar-
go respiro, che vale lo spazio almeno
di una legislatura. A partire da essa,
si devono tirare conseguenti politi-
che industriali e ridisegnare un fisco
costruito per premiare la cultura del
rischio. 

Stupisce quindi il dibattito so-
vraccarico di polemiche che ne è se-

guito. L’Italia
vive della for-
za e della crea-
tività delle sue
imprese e dei
suoi impren-
ditori. Se que-
ste si appan-
nano e se la
ricchezza pro-
dotta è sem-
pre meno fi-

glia di questa creatività il paese deve
seriamente porsi un interrogativo sul-
la propria competitività. Ci troviamo
d’altronde di fronte a dati che con-
cordemente indicano l’Italia in frena-
ta e in ritardo rispetto ai nostri prin-
cipali concorrenti. Per questo speria-
mo che i segnali di ripresa che, anco-
ra timidi, si affacciano trovino nel di-
battito elettorale e nelle politiche del
governo che uscirà dalle urne un ade-
guato sostegno e un effetto moltipli-
catore. 

E tutti sono chiamati a fare la lo-
ro parte. C’è da aspettarsi che anche
chi guida Eni, Enel, Telecom, Auto-
strade e Mediaset continui a puntare
alla crescita e al profitto e investa in Ita-
lia e all’estero per contribuire alla com-
petitività del paese. 

Al contempo, però, è necessario
che il prossimo esecutivo, a differen-
za di quanto fatto dal governo Berlu-
sconi, lavori per sviluppare anche la
creatività di tutte quelle imprese –
sono milioni – che operano su mer-
cati rischiosi privi di tariffe e conces-
sioni. Solo così, infatti, la competitività
si lega alla creatività e si coniuga con
quello spirito di innovazione che è l’u-
nica salvezza per l’economia italiana. 

Che Berlusconi abbia avuto l’i-
stinto naturale a operare da primo
ministro nella direzione in cui ha
sempre operato da imprenditore non
ha sorpreso nessuno di noi. Fortuna-
tamente per il paese, ad arginarne le
sue naturali tentazioni hanno pensa-
to l’Antitrust e l’Autorità per l’energia
e il gas. Semmai, a rammaricarsi è
proprio quella schiera di imprendito-
ri di frontiera che sulla trincea del ma-
de in Italy, dei mercati emergenti, del-
la lotta quotidiana contro concorren-
ti agguerriti e spesso scorretti aveva
creduto nel miraggio dell’imprendi-
tore primo ministro. 

Oggi a loro parlano Romano Pro-
di e la coalizione da lui guidata. A lo-
ro parlerà tra dieci giorni il Big talk del-
la Margherita di Milano. Con la spe-
ranza non tanto e non solo di con-
vincerli elettoralmente, ma con la con-
vinzione che dal successo ottenuto
nei rischi che vorranno assumersi di-
penderà il successo del paese.

Ha ragione
Prodi, dovete

rischiare di più
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IMMA VITELLI

BEIRUT

Leggere Beduina, l’opera prima
dell’americana Alicia Erian, è co-

me camminare su una corda tesa tra
due grattacieli. Dalle prime pagine,
temi la caduta e intuisci che sarà
senza rete. Parla di una bambina
molestata dal vicino della porta ac-
canto, e delle cose che le persone
fanno quando soffrono, senza aver-
ne coscienza. Descrive scene di ses-
so la cui protagonista ha 13 anni.
«Scene che ti fanno sentire un per-
vertito, racconta Alicia Erian, ma
era quello il mio intento». Uscito in
primavera negli Stati Uniti, ha ri-

cevuto una pioggia di recensioni po-
sitive e oltre che in italiano (è appe-
na uscito per i tipi di Adelphi) è già
stato tradotto in altre cinque lingue. 

Alan Ball, il genio che ha creato
la serie Six Feet Under e il film Oscar
American Beauty, gli ha dato l’im-
primatur finale: quello di Hol-
lywood. Ne ha comprati i diritti e sta
scrivendo l’adattamento, che girerà
a marzo. Alicia Erian, 37 anni, di ori-
gine egiziana, dice che ci ha messo
tre anni a scriverlo e 23 di terapia,
nel senso di analisi. Di mestiere
però non fa la psicologa: insegna
scrittura creativa al Wellesley Col-
lege di Syracuse, nello stato di New
York, dove è anche nata.

SEGUE A PAGINA 2

Una beduina a Houston
Il best seller dell’americano-egiziana Alicia Erian

Gli americani fanno la guerra spor-
ca. Non è una novità, ed è certo

che si siano ripetuti nei giorni dell’as-
sedio a Fallujah. Le contestazioni Usa
alle ricostruzioni giornalistiche italia-
ne non smontano il dato essenziale:
l’impiego di materiale chimico letale.
Non sarà stata un’arma di distruzione
di massa, come in una facile ritorsio-
ne lessicale è stato definito il fosforo
bianco, ma il suo impiego per «stanare
i nemici» è lo stesso dell’iprite spri-
gionata contro le trincee della prima
guerra mondiale. Un orrore.

Ovvio che di nuovo le ambascia-
te americane diventassero teatro del-
le proteste per l’ennesimo atto di guer-
ra sporca. Però c’è una strumentaliz-
zazione nell’uso che dell’ottima in-
chiesta di Rainews 24 fanno Libera-
zione e manifesto. Che hanno prima

innescato un
sit-in delibe-
ratamente
“speculare”
alla fiaccola-
ta pro-Israele
di due setti-
mane fa. Poi
hanno atteso
al varco Ds e
Margherita,
per infilzarli

alla loro “parzialità”: perché con Fer-
rara sì e con Sansonetti no? Perché do-
po Fallujah non ripetete con noi: via
subito dall’Iraq, come Zapatero?

Così messa, è una speculazione
bell’e buona, costruita per recuperare
l’errore della mancata adesione (per
motivi ideologici) a una iniziativa che
mostrò correttezza e bilanciamento
(due popoli, due stati). A questo pun-
to l’Italia deve decidere se e come an-
dar via dall’Iraq secondo un solo cri-
terio: che cosa conviene al popolo ira-
cheno. Qual è il suo bene. Qual è il mo-
do, anche, per riscattare noi occiden-
tali dalle molte Fallujah di questi an-
ni. Noi non siamo a Nassiriya a spar-
gere fosforo bianco. Non ci avrebbe-
ro chiesto di rimanere, se fosse così.

Che si usi l’Iraq per rafforzare
una propria linea politica, va bene. Che
si usino quei poveri cadaveri ustiona-
ti come arma di ricatto e riequilibrio
nella piccola politica interna del cen-
trosinistra, questo fa un po’ schifo. Sarà
stato anche per questo suono falso, che
in via Veneto erano proprio pochini.

Fallujah, dalla
denuncia

all’uso politico

Il crimine Usa
è sicuro. Quei
morti però ora
vengono spesi
nella piccola
polemica di qui

Oggi su www.europaquotidiano.it 
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A proposito di
Telecom. Ci
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Atti del seminario di Frascati. Testi di: Rutelli, Menichini,
Bonomi, Montezemolo, Micossi, Galli, Ferrera, Olivero,

Gamberale, Cipolletta, Pasquali, Gros Pietro, Zoppi, Della Valle,
Paganetto, Abete, Paolucci, Varaldo, Campiglio, Pezzotta,

Guerrieri, Della Seta, Imperatori, Ranucci, Astaldi, Fumagalli,
Ciaccia, Zadra, Azzi, Ensoli, Salleo, Monti, Faini, Artioli, Santini,

Dell’Aringa, Bonifati, Casavola, Barucci, Gubert, Angeletti,
Forchielli, Sangiorgi, Rossi, Roma, Cisnetto, Marelli, Giannini, 

Di Tanno, De Masi, De Vecchis, Artom, Granelli, Persiani,
Ottolenghi, Salvemini, Petrangolini, Grassini.

Ad Assisi si parla di «pallottole di carta». Betori “chiude” sul Patto, Sdi e radicali reagiscono

Per Ruini «c’è pressione sui cristiani, ma resisteremo all’omologazione». 

La Cei non vuole tacere (e di
Concordato non vuole parlare)
Il Concordato non si tocca e il ri-

spetto per la laicità dello stato non
può comportare, per la Chiesa, la ri-
nuncia ad esprimere le proprie posi-
zioni «perché non si può essere estra-
nei alla realtà sociale e civile del pae-
se». Sostenuti dalla parole di Bene-
detto XVI, i vescovi italiani ribadi-
scono dalla loro as-
semblea generale
di Assisi il fermo e
netto «no» alla pil-
lola abortiva Ru
486. Sulla questio-
ne della revisione o
della abolizione del

Concordato il segretario della Cei
monsignor Giuseppe Betori è stato
esplicito: «La Chiesa non sente l’esi-
genza di alcuna discussione sul pun-
to. Né le forze politiche, se non in ma-
niera marginale, né le forze cultura-
li, né il sentire comune della gente».
Il presidente dei vescovi italiani, il car-

dinale Camillo
Ruini, ha pronun-
ciato nella sua
omelia in basilica
una frase interpre-
tata come replica
alle critiche alla
sua prolusione del

giorno precedente: «Le pallottole di
carta fanno poco male...», ha detto.
Aspra reazione alle parole di Ruini e
Betori da parte di Enrico Boselli («da
Ruini metafore belliche») e Daniele
Capezzone. Il presidente dei deputa-
ti della Margherita Castagnetti accu-
sa i due radicalsocialisti di «insolen-
za» e aggiunge: «L’Unione non si farà
trascinare in una polemica volgare e
antistorica». I Ds prudenti sui vesco-
vi, polemizzano con la Cdl sulla pil-
lola abortiva e la legge 194. Cambia tat-
tica anche Fausto Bertinotti e sceglie
di non prendere di petto la Cei.

A PAGINA 6  

ROBERTO DELLA SETA

FRANCESCO FERRANTE

Uno spettro popola gran parte dei
giudizi e delle analisi sulla mo-

bilitazione anti-Tav in Val di Susa: la
sindrome Nimby («not in my back-
yard», «non nel mio cortile»), che in
tante occasioni spinge le comunità lo-
cali a “fare fronte” contro progetti ri-
tenuti dannosi per il loro territorio. 

SEGUE A PAGINA 9

Contro la Tav
non è Vandea
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DAVIDE

GARIGLIO

Nel giorno dello sciopero generale in
Val di Susa, che vede uniti contro

la linea della alta velocità, nel tratto To-
rino-Lione, molti amministratori locali,
i movimenti ambientalisti, gli studenti,
un movimento eterogeneo che ottiene
consensi dalla convinzione che l’opera
sia dannosa ed inutile, vorrei sostener-
ne l’importanza. SEGUE A PAGINA 8

Alta velocità,
perché dico sì
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VLADIMIR

La fabbrica mondiale delle notizie, si
dice, proprio perché sforna inces-

santemente il nuovo, tende a cancellare
il vecchio. SEGUE A PAGINA 9

Privatizzare
la fede
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PIERLUIGI

CASTAGNETTI

Abbiamo letto, in queste settimane,
tanti “oracoli del giorno dopo” che

ci hanno spiegato come e perché è esplo-
sa la rivolta dei giovani delle banlieue. Al-
la domanda del che fare Chirac propo-
ne giustamente una politica di repres-
sione delle violenze. SEGUE A PAGINA 9

Parigi insegna: è
ora di cambiare

��

Il senato dirà oggi il quarto sì parla-
mentare alla riforma costituzionale

della Casa delle libertà. Ma per entrare
in vigore, la nuova versione della Carta
dovrà ricevere l’approvazione definitiva
dai cittadini. L’Unione e il comitato dei
costituzionalisti guidato dall’ex capo del-
lo stato Oscar Luigi Scalfaro hanno in-
fatti già annunciato la raccolta delle fir-
me necessarie per la richiesta del refe-
rendum confermativo.

Uno scoglio superato dalla riforma
del titolo quinto attuata dal centrosini-
stra nel 2001, ma che stavolta rischia di
essere fatale. Perché più che una mo-

difica, questa per la nostra Costituzio-
ne è una vera e propria «dissolution»,
che, per l’ex presidente del senato ed
esponente della Margherita, Nicola
Mancino, «mina alla base la possibilità
di un patto tra stato e regioni» e calpe-
sta i valori della libertà e della dignità
espressi dalla nostra Costituzione, «tra-
sformando il paese in un’azienda, a
danno del sistema democratico».

Per l’occasione è tornato a Roma an-
che Umberto Bossi. Il leader della Lega
ha incontrato ieri a palazzo Giustiniani
il presidente Pera e oggi assisterà al vo-
to della sua “creatura”. A PAGINA 4

Devolution, oggi l’ultimo sì.
Poi ci penseranno gli italiani

A PAGINA 7

Quote rosa, 
vescovi e velluti

di Franca Fossati

Il governatore siciliano Totò Cuffaro non ha fat-
to neppure in tempo a far partire la propria cam-

pagna anticriminalità dal titolo “La mafia fa
schifo”, che già gli agenti della squadra mobile di
Trapani si dimostrano d’accordo con lui e arre-
stano il suo compagno di partito Davide Costa, de-
putato regionale ed ex assessore alla presidenza.
L’accusa, manco a dirlo, è di concorso esterno in
associazione mafiosa. Secondo la Dda di Palermo,
Cosa nostra sarebbe «pesantemente intervenuta
a turbare il corretto svilupparsi dell’attività politi-
co-amministrativa di Marsala», con l’obiettivo di
procacciare voti per Costa che, dal canto suo, avreb-
be dimostrato la propria «disponibilità a favorire
e ad avvantaggiare il sodalizio mafioso».

Una pagina del “Corriere” a Telecom
per rispondere al Professore. Scoppia
il caso della concorrenza nelle Tlc

5 TRONCHETTI CONTRO PRODI

Venezia, fratelli

coltelli e la

brutta pagina

della politica 

Torna Cogne.

Ma c’è anche 

il giornalismo

d’inchiesta

D’Alema,

i neocon, il web

e gli imitatori

nostrani

STAMPA TVBLOG seven

Ieri il governo ha lanciato la

campagna “Insieme contro

l’incontinenza”, lodevole ini-

ziativa contro un male della

terza età. Prima giornata già

oggi, al senato, quando assi-

steremo a molti episodi di in-

continenza verbale da devo-

lution. La sindrome associa-

ta, ahiloro, è l’impotenza da

referendum abrogativo.

Incontinenti

R O B I N

L’“emittente delle divise” sbarca sul web @ Blair contro le ingiustizie del commercio globale (ing) @ Lo stato delle foreste del mondo nel rapporto della Fao (ing) 
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Sembra proprio (lo racconta al New York Ti-
mes uno dei suoi più stretti collaboratori)

che George W. Bush la parola “globalizzazio-
ne” non la voglia neanche pronunciare; ma-
gari non ci riesce, visto che non è capace di di-
re correttamente neppure “nu-
cleare” (al punto che su questo
persino la first lady Laura Bush
lo prende in giro pubblica-
mente).

Eppure nel tour asiatico
che il presidente Usa ha iniziato
ieri da Tokyo, le parole globa-
lizzazione e nucleare dovrebbe
ripeterle una decina di volte al
giorno; almeno a stare agli in-
viati americani che hanno pre-
parato la visita. Globalizzazione, usata per
minacciare la Cina sul piano economico: che
lasci fluttuare finalmente lo yuan e renda me-
no competitive le esportazioni – è l’esortazio-
ne dell’amministrazione Bush. Ma gli argo-
menti non sembrano molto convincenti per
Pechino e su questo fronte Bush jr rischia di
replicare il disastroso viaggio in Giappone di

Bush padre nel 1991 che cercò senza alcun suc-
cesso di limitare il deficit Usa-Giappone esor-
tando i giapponesi (popolo risparmiatore) a
spendere il più possibile per sostenere l’eco-
nomia americana.

La parola “nucleare” (o “nucleare” nella ver-
sione texan-bushiana) invece sarà il tormentone
per riaffermare che in Asia c’è uno stato ca-
naglia, cattivissimo, subdolamente sostenuto

dalla Cina (questa è più o meno la raf-
finata analisi del Dipartimento di Sta-
to): la Corea del nord.

Nel mezzo del viaggio ci sarà una
tappa a Pusan dove Bush rischia se-
riamente altre due repliche: proteste di
massa simili a quelle che hanno ac-
compagnato il recente viaggio in Ame-
rica latina e un altro fallimento sul pia-
no dei rapporti economici multilaterali
durante il summit annuale dell’Apec
(l’associazione di cooperazione del Pa-

cifico) così come è successo per l’area di libe-
ro scambio inter-americana. Una tappa signi-
ficativa sarà nella capitale della Mongolia, Ulan
Bator, per ringraziare il paese di aver inviato in
Iraq ben 160 cavalieri mongoli (Dio solo sa do-
ve siano finiti e a far cosa). La parodia della gran-
de coalizione da operetta descritta in “Faren-
heit 9/11” andrà in scena questa volta dal vivo,

alla faccia di Michael Moore.
Ma come ha fatto l’America di Bush a ca-

dere tanto in basso in Asia in soli quattro an-
ni dal primo viaggio di George W. (giusto due
mesi dopo l’11 settembre)? Dove è finita l’A-
merica di Bill Clinton e di Madeleine Albright
e la diplomazia che a suo tempo aveva ridise-
gnato i rapporti tra Stati uniti e Asia? Sepolta
dalla guerra globale al terrorismo, si direbbe.
Tanto che persino Bush jr si è ripromesso più
che di avanzare una “agenda” di impegni, di
ricordare i bei vecchi tempi in cui, giovanissi-
mo, girava in bici per le vie di Pechino al se-
guito del papà ambasciatore in Cina.

Su un solo punto il viaggio asiatico sarà un
successo per Bush jr perché potrà evitare di par-
lare per un  po’ di giorni del disastro mediati-
co legato agli scandali delle ultime settimane.

Il quadro è sconfortante, ma questo offre
oggi la diplomazia internazionale in tempo di
guerra. Un paio di speranze ci sono però. La
prima si chiama Clark T. Randy jr. ed è l’attuale
ambasciatore americano a Pechino. Per non
si sa quale alchimia anziché mettere come al
solito in un posto chiave uno di quelli che la
stampa Usa chiama “hack-clowns” (pagliacci
male in arnese, insomma), a Pechino si è in-
sediato un diplomatico che parla fluentemente
cinese, con decenni di esperienza  e una ca-

pacità di mediazione che non è di questa
America.

La seconda “chance” ha un nome insieme
ridicolo e inquietante ed è la famosa “in-
fluenza dei polli”. Infatti a Bush non piacerà
“globalizzare” oppure immaginare strategie co-
erenti e pragmatiche, ma l’emergenza che in-
combe sul mondo costringe Cina e Stati Uni-
ti a collaborare.

Le ultime pandemie sono tutte partite
dalla Cina e in particolare la Sars si è diffusa
ed è arrivata sino a Toronto (tra Boston e De-
troit insomma) proprio grazie al silenzio
stampa imposto a suo tempo dalla vecchia
guardia cinese. Oggi l’aria a Pechino è cam-
biata, ma tra tutti gli scenari un po’ cervello-
tici delle scorse settimane quello più concre-
to è che se una pandemia davvero esploderà
saranno decisivi i primi giorni per poterla con-
tenere e per preparare un vaccino efficace. E
su questo la collaborazione della Cina è es-
senziale (e purtroppo non così scontata per
quanto riguarda i governi locali). Probabil-
mente tra tutti gli argomenti che Bush toc-
cherà a Pechino con il presidente Hu Jintao
sarà questo il più concreto e quello sul quale
si potranno avere risultati concreti. La battu-
ta è facile, ma anche la diplomazia Usa-Cina
dipende ormai dai polli.

L’incubo del fiasco sul tour asiatico.
Ma la febbre dei polli salverà Bush

Èun accordo di portata storica quello fra israeliani
e palestinesi per l’apertura della frontiera fra Ga-

za ed Egitto, al valico di Rafah. A confermarlo, dopo
una maratona di colloqui durati tutta la notte e la mat-
tina di martedì, è stata il segretario di stato Usa, Con-
di Rice. Data prevista per la riapertura, il 25 novem-
bre. Rice ha osservato che resta molto da fare per «ga-
rantire che gli impegni siano effettivamente messi in
pratica». La riapertura del confine è cruciale perché
il valico di frontiera di Gaza rappresenta l’unico pun-
to di contatto per i palestinesi di Gaza (1,3 milioni di
persone) con il mondo esterno: la Striscia confina al-
trimenti con Israele e con il mare. Senza la frontiera
con l’Egitto, i benefici del ritiro israeliano da Gaza, con-
cluso il 12 settembre scorso, sarebbero vanificati. 

Secondo la Banca mondiale, il 70% degli abitan-
ti della Striscia vive al di sotto della soglia della povertà,
la disoccupazione è al 44%, i minori di 18 anni sono
il 60% della popolazione. L’accordo, come sottolinea
il quotidiano israeliano Haaretz, statuisce anche la fu-
tura costruzione di un porto a Gaza city, e la creazio-
ne di navette di collegamento per i palestinesi fra stri-
scia di Gaza e Cisgiordania, attraverso il territorio israe-
liano. Questo servizio di autobus dovrebbe iniziare a
operare dal 15 dicembre. Il documento precisa inol-
tre che le autorità israeliane elimineranno «per quan-
to possibile», entro il 31 dicembre, i posti di blocco in
Cisgiordania. Secondo l’accordo, per la prima volta i
palestinesi avranno il controllo della frontiera. I do-
ganieri palestinesi saranno al valico di Kerem Shalom
fra Gaza e Israele; al valico di Rafah con l’Egitto ci sa-
rà invece un centro di comunicazione con telecame-
re. I filmati – ed è il punto centrale dell’intesa – ri-
prenderanno tutti coloro che passano la frontiera: sa-
ranno monitorati da funzionari israeliani, ma spetterà
agli europei prendere decisioni in casi dubbi.

Il valico di Rafah, fondamentale anche per far ri-
partire l’economia palestinese, preoccupa Israele che
teme il contrabbando di armi dall’Egitto verso i Ter-
ritori. Qui entra in gioco il ruolo degli osservatori del-
l’Unione europea, accettati per la prima volta da Israe-
le. I palestinesi ne hanno chiesto per anni la presen-
za per testimoniare l’occupazione israeliana a Gaza e
Cisgiordania, ma lo stato ebraico ha sempre rifiuta-
to dichiarandoli non imparziali. Agli osservatori Ue,
guidati dall’italiano Pietro Pistolese, generale dei ca-
rabinieri, spetterà ora il ruolo di giudici, qualora ci fos-
sero dispute sull’autorizzazione del passaggio di per-
sone che Israele considera sospette.

I negoziati sono proseguiti tutta la notte: Rice ha
incontrato separatamente i negoziatori palestinesi e
israeliani, apportando di volta in volta le modifiche al
testo dell’accordo su un computer portatile, secondo
la tecnica dei negoziati “a navetta” classica degli accordi
israelopalestinesi. L’intesa mediata dagli Usa dà un cru-
ciale sostegno al presidente dell’Anp Abu Mazen in
vista delle elezioni parlamentari del 25 gennaio. Was-
hington vuole rafforzare il ruolo di Abbas di fronte al
rischio di una vittoria di Hamas. Proprio ieri Abu Ma-
zen ha rilanciato le accuse a Sharon: secondo il pre-
sidente palestinese, con le sue richieste insistenti sul
disarmo dei militanti prima dell’avvio di qualsiasi ne-
goziato finale, Israele sta spingendo i palestinesi sul-
l’orlo della guerra civile. Sharon, ha detto Abbas, agi-
sce come «se non avesse un partner per la pace».

Dalla sua macchina da presa sono usciti preziosi docu-
mentari sulla guerra in Iraq (Uncovered: the War on Iraq)

e sulla faziosità dell’emittente Fox (Outfoxed). Negli ultimi me-
si, il talento di Peter Greenwald si è dedicato a un protagoni-
sta controverso della società e dell’economia americana, il gi-
gante della distribuzione Wal-Mart.

Wal-Mart: the High Cost of Low Prices (l’alto co-
sto dei prezzi bassi, ndr) è uscito questa settima-
na negli Stati Uniti e sindacalisti e volontari di or-
ganizzazioni come MoveOn hanno preparato cen-
tinaia di house party per la proiezione del film. Il
colosso –  5mila punti vendita sparsi per il globo
– è il più grande datore di lavoro privato al mon-
do: solo in America un cittadino su 115 vi lavora
o vi ha lavorato. Ma non è un gigante buono: da
più parti Wal-Mart è accusata di sfruttare i suoi di-
pendenti sottopagandoli e impedendo loro di iscri-
versi al sindacato, è stata citata in giudizio per discriminazione
nei confronti delle donne e, in Connecticut, addirittura di sfrut-
tamento del lavoro minorile. Senza contare l’impatto che ogni
nuova apertura della catena ha sui piccoli commercianti del-
la zona.

Il documentario di Greenwald parla di tutto questo mi-
schiando le dichiarazioni dell’amministratore delegato Leo
Scott a cifre e fatti sulla compagnia e soprattutto alle voci di
ex impiegati, piccoli commercianti e membri delle comuni-

tà “invase” dai mega-store. «La maggior parte di queste per-
sone – scrive il critico di Salona proposito del film – sono ame-
ricani normali appartenenti alla working classo alla classe me-
dio-bassa, che credono nella bandiera, nel paese, in Dio e nel
capitalismo. Non si tratta di attivisti di sinistra o di accade-

mici con qualche teoria critica. La maggior parte
di loro credeva a Wal-Mart, ed è rimasta genuina-
mente impressionata quando è venuta a sapere che
i suoi prezzi bassi dipendono dall’impoverimento
loro o di qualcun altro». Greenwald tiene a sotto-
lineare come nel documentario appaiano molte più
persone che si definiscono repubblicane che de-
mocratiche e dice di essere rimasto «sorpreso nel-
lo scoprire come l’interesse per Wal-Mart e per l’a-
vidità delle corporation non rispetti i classici sche-
mi politici». Al regista non basta aver illustrato le
storture di uno dei principali attori dell’economia

mondiale, ma si augura che il suo film serva «a cambiare qual-
cosa».

Il confronto tra il gigante e il regista potrebbe sembrare
impari, ma Golia appare spaventato: per contrastare la catti-
va pubblicità, di cui il film è solo l’ultimo esempio (esistono
siti web come Wal-Mart Watch interamente dedicati a di-
struggere l’immagine della catena), la compagnia ha allesti-
to una vera e propria war room. Vi lavorano consulenti poli-
tici esperti come Michael Deaver, già curatore dell’immagi-

ne di Ronald Reagan, e Leslie Dach, consigliere di Clinton
per i media. A ogni critica o campagna contro Wal-Mart la ri-
sposta della squadra di pubbliche relazioni è immediata: co-
municati stampa, telefonate ai giornalisti, post su Internet.
Per contrastare Greenwald si sono superati: hanno promos-
so un contro-documentario. Why Wal-Mart Works & Why That
Makes Some People Crazy (Perché Wal-Mart funziona e per-
ché ciò rende nervoso qualcuno, ndr) mostra come, per dir-
la con le parole del regista Ron Galloway, la multinazionale
«abbia beneficiato i poveri e la classe lavoratrice più di qual-
siasi altra istituzione mi venga in mente». Galloway ha an-
che sfidato il suo collega Greenwald a proiettare i due lavori
uno accanto all’altro. 

Visti i prezzi molto più bassi della media, centoquaran-
ta milioni di persone sono felici di comprare ogni settimana
in un negozio con la “W”, ed è difficile che la pubblicità ne-
gativa possa cambiare le cose. Allora perché Wal-Mart, il cui
fondatore Sam Walton considerava le pubbliche relazioni una
perdita di soldi e di tempo, si affida a dei pr per ribattere alle
accuse una per una? La ragione, scriveva qualche giorno fa il
New York Times, è che la campagna che dipinge la multina-
zionale come spietata e irrispettosa dei diritti dei lavoratori,
divenuta sempre più sofisticata, potrebbe alienare le simpa-
tie delle famiglie di medio reddito, attente non solo al prez-
zo, ma anche all’immagine. Proprio il target commerciale che
la compagnia punta a far crescere. (marilisa palumbo)

La videocamera di David sfida il Golia globale.
Film e campagna militante contro Wal-Mart

IMMA VITELLI
SEGUE DALLA PRIMA

La “Beduina” del titolo è un’adole-
scente con genitori divorziati. Quan-
do la madre scopre che il suo nuovo
fidanzato più che a lei è interessato al-
la figlia, la spedisce a vivere a Houston
dal padre libanese.

I suoi nuovi compagni di scuola la
insultano con epiteti antiarabi, tra cui
“negra del deserto”. L’anno è il 1990,
e la prima guerra del Golfo è all’oriz-
zonte. Il padre, retrogrado e manesco,
non si accorge delle attenzioni che la
figlia riceve dal vicino, riservista del-
l’esercito e sposato. Lasciata a se stes-
sa, la piccola Jasira trova conforto in
un vecchio numero di Playboy e in
quella sensazione calda che le sboccia
tra le gambe quando le stringe forte.
Agli scrittori in genere non piace par-
lare di quanta autobiografia ci sia nei
loro libri, ma Alicia Erian fa eccezio-
ne. 

In “Beduina”, Jasira viene spedita

dal padre a Houston. È successo
anche a lei?

Jasira sono io. Avevo 11 anni quando
mia madre mi mandò a vivere a Hou-
ston con mio padre egiziano. Ci restai
sette mesi, e fu un disastro. Mia ma-
dre dovette venire a ripren-
dermi. 

È stata molestata anche
lei?

No, ma ho pensato di scri-
vere un romanzo su ciò che
sarebbe probabilmente suc-
cesso se fossimo rimasti giù
in Texas.

“Beduina” è il suo primo
romanzo, si aspettava il
successo?

Non sai mai quello che succederà una
volta che il tuo lavoro è finito. Credo
che funzioni perché Jasira è un per-
sonaggio universale. I bambini che
non hanno avuto genitori attenti e
generosi si somigliano. Io, da picco-
la, avevo sempre paura, di fare la co-
sa sbagliata, di essere sgridata, ero
così confusa. Era come se dovessi fa-

re io di tutto per rendere felici mia ma-
dre e mio padre e la verità è che non
sapevo mai che fare. Se cresci in una
famiglia patologica non guarisci mai,
ma se ti curi e fai terapia alla fine stai
meglio. 

Il libro è stato terapeutico? 
Si, grazie.  Va detto che so-
no in terapia da quando
avevo 14 anni. Il problema
è che chi cresce in un am-
biente patologico, poi non
è capace di farne a meno.
Non guarisci mai perché la
tua definizione dell’amore
si scolpisce nella psiche
quando sei piccola e te la
porti dietro per sempre.

Quel che succede è che non riesci a
stare con una persona sana, perché ti
manca qualcosa, e alla fine ti annoi. 

L’hanno definita una “superba nar-
ratrice della sessualità”. 

Ovviamente mi fa piacere. Credo il ses-
so sia fondamentale nelle nostre vite
ma non occupa un posto adeguato nel-
la fiction letteraria e nemmeno cine-

matografica. La maggior parte delle
decisioni che le persone prendono
nella vita sono guidate dal sesso o dal-
la sua mancanza. Prendiamo Jasira: è
molto sola, con genitori narcisisti, che
fa di tutto per non soffrire rifugiandosi
in un mondo di fantasie sessuali. Il
problema è che non potrà mai amare
qualcuno che la tratti coi guanti. E per
questo finisce col bussare alla porta del
vicino.

Qual è stata la reazione della sua
famiglia al libro?

Con mio padre non parlo da anni. Mio
fratello ha detto qualcosa del tipo non
mi piacciono le cose che scrivi. Mio zio
ha detto ma perché non pubblichi
qualcosa di decente sul New Yorker
piuttosto che scrivere porcherie. Mia
madre ha letto solo la prima e l’ultima
pagina.

Sua madre non legge?
Fa la bibliotecaria.

Oh.
Credo non le piacciano le mamme che
creo.

Ha dedicato “Beduina” al suo ex

marito. Alla fine del libro lo ringra-
zia anche, per aver continuato a pa-
gare i suoi conti e per aver letto e
corretto ogni parola del romanzo
anche dopo la separazione. Bene,
no?

Ottimo. Quando mi sono
sposata, ho scelto un uo-
mo sanissimo, e infatti
non è durata, ma siamo
ancora legati. Mancava la
passione. Ci siamo sepa-
rati dopo otto anni. Un
mio amico mi ha detto che
se compri dei fiori, e met-
ti due gocce di candeggina
nell’acqua, dureranno di
più. Ecco, le persone con
un passato doloroso dovrebbero fare
questo: trovare qualcuno che sia in-
nocuo ma con un paio di gocce di ve-
leno. Qualcuno che non ti faccia del
male, e con una patologia compatibi-
le con la tua. Una storia d’amore sboc-
cia da un garbuglio di passate dispe-
razioni.

A proposito di disperazioni. Mi-

ster Vuoso, il molestatore, non è un
mostro. Perché?

Sarebbe stato facile farne un mostro.
Ma non permetto ai miei studenti di
creare personaggi solo buoni o solo
cattivi, perché gli esseri umani non so-

no così, non sono angeli o
diavoli. C’è del bene e del
male in tutti noi. Io amo e al-
la fine perdono tutti i miei
personaggi, incluso mister
Vuoso. Fa delle cose terribi-
li, ma a volte protegge Jasi-
ra dalla violenza del padre,
il quale alla fine in qualche
modo si redime.
Lei scrive anche storie spin-
te per “Playboy”. Cosa sta

cercando di dimostrare? 
Che le donne possono finire in una ri-
vista porno come Playboy tutte vesti-
te! Mi sono scelta un tipo di scrittura
tipicamente maschile e sto cercando
di dimostrare che anche le donne pos-
sono scrivere con intensità di sesso e
avere un sacco di fantasie. È così, no?
È così, si.

Torna a colpire
il cinema
“alla  Moore”.
Bersaglio
il gigante della
distribuzione

Rice firma l’intesa
per l’apertura 
del valico di Rafah

STRISCIA DI GAZA 

Una beduina a Houston

«Gli esseri
umani non
sono angeli o
diavoli. C’è del
bene e del male
in tutti noi»

«Jasira sono io.
Ma è anche un
personaggio
universale.
Il libro è stato
terapeutico»

Fidel Castro ha deciso di dare battaglia ai “nuovi ricchi” di
Cuba, intensificando, in particolare, i controlli negli agros,
mercati dove i contadini vendono i loro prodotti. In una
recente retata sono stati sequestrati 1700 quintali di merce
irregolare, per la quale i proprietari non avevano consegnato
allo stato la giusta percentuale. È questo un tipo di
commercio particular, ossia indipendente, con il vincolo però
che i commercianti paghino tasse molto alte al governo

centrale. Già da tempo il governo ha chiarito che gli agros, nati
temporaneamente per combattere la crisi economica,
verranno presto rilevati dallo stato, che ne eserciterà il
controllo. In uno dei suoi recenti discorsi, Castro ha
annunciato un giro di vite contro “i nuovi ricchi”, accusandoli
di commettere irregolarità nel pagamento delle imposte.
Negli ultimi giorni a l’Avana sono aumentati anche i controlli
nelle piccole trattorie private. I ristoratori delle paladares non

sono mai stati visti di buon occhio e oggi meno che mai.
Castro ha accusato queste attività commerciali private di
consumare troppa energia elettrica che pagano a tariffe
agevolate. Ora sembra che l’intenzione sia di applicare alla
lettera le condizioni restrittive previste in origine per l’apertura
di questi locali: divieto di vendita di carne bovina, e capacità
massima di 12 posti a sedere. È stato istituito un ufficio
speciale per i controlli e sono già state ritirate alcune licenze.

C U B A � Fidel Castro contro i “nuovi ricchi”: nel mirino i mercati contadini e le piccole trattorie private

Una difficile
missione
presidenziale
mentre scoppia
l’influenza
aviaria
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sindacati. I socialisti durante la crisi hanno dato l’im-
pressione di restare chiusi in se stessi, di essere preoc-
cupati in primo luogo delle loro polemiche interne –
per il 69% la spaccatura al referendum sul trattato co-
stituzionale europeo lascierà delle «fratture durevoli»
– e di guardare soltanto alle presidenziali del 2007, per
le quali non hanno ancora un candidato preciso e uni-
co (le candidature alla candidatura si stanno infatti mol-
tiplicando). C’è stata la domanda di Laurent
Fabius di arrivare a una «sintesi» tra le di-
verse mozioni che saranno dibattute a Le
Mans, ma le correnti contrapposte sembra-
no al massimo disposte a un accordo mini-
mo, limitato al calendario delle decisioni da
prendere di qui al 2007, non sui contenuti. 

La schizofrenia socialista è rispecchiata
dai giudizi che ne danno le forze dell’ex si-
nistra plurale, che non esiste più ma che in
qualche modo dovrà ricomporsi se la gauche
vuole tornare a governare (ma il 60% dei
francesi pensa che il Ps non è in grado di vincere alle
prossime presidenziali, malgrado la crisi della destra).

I Verdi ironizzano sull’indecisione della posizione
socialista nella crisi delle banlieues. Una crisi che è ri-
uscita a far superare la lacerazione del referendum sul-
la costituzione, ironizza il Verde Patrick Farbiaz, per-
ché «gli amici di Hollande e quelli di Fabius sono in
un’identica confusione. Non osano condannare la ri-
sposta poliziesca del governo». Per il Verde Noël Ma-
mère, il Ps non dibatte dei veri problemi del paese, è
«incapace di prendere una posizione chiara di fronte
alla crisi del modello repubblicano». Il Pcf continua a

sperare che i socialisti scelgano la rottura con l’econo-
mia liberista, per poter poi costruire un’alleanza per il
2007. «Non è possibile evitare un dibattito sulla que-
stione di un progetto di trasformazione sociale di pro-
gresso», afferma Patrice Cohen-Séat, della direzione,
che auspica un dibattito costruttivo sulla «casa,  servi-
zi pubblici, il rinnovamento urbano, i mezzi supple-
mentare da devolvere alla scuola». L’estrema sinistra
non ha nessuna illusione sui socialisti e del resto nes-
suno in questa sfera politica pensa di governare un gior-
no con il Ps. «Hanno gli occhi puntati sul 2007 – af-
ferma Olivier Besancenot, portavoce della Lcr – e non
sulla situazione attuale, in particolare la deriva sulla si-
curezza». La sinistra della sinistra rimprovera al Ps di

aver lasciato ai sindaci socialisti il compito di
decidere, caso per caso, se accettare o meno il
coprifuoco o altre misure di limitazione del-
le libertà, senza prendere una posizione chia-
ramente contraria.

A Le Mans il Ps arriva non solo diviso, ma
anche senza una politica di opposizione in
tempo di crisi. Il segretario François Hollande
parla di «sinistra durevole» con al centro il
Ps «chiave di volta dell’unione a sinistra» e
accusa Fabius di voler trascinare i socialisti
in una posizione di «subordinazione» ri-

spetto al fronte del no alla Costituzione. Fabius, che
ha raccolto solo il 20% dei voti dei militanti (contro il
55% a Hollande) propone «un’alternativa con tutte le
forze di progresso». Il congresso rischia di finire in
una guerra aperta tra candidati alla candidatura, sen-
za esclusione di colpi bassi. Soprattutto dopo che è Sé-
golène Royal, presidente della regione Poitou-Cha-
rentes, che arriva ora in testa dei “presidenziabili” so-
cialisti nei sondaggi. Quando aveva fatto atto di can-
didatura, un mese fa, i vecchi leader, con poche ec-
cezioni, si erano scatenati in dichiarazioni sessiste di
un’altra epoca.

Diviso e senza bussola.
Il Ps francese a congresso

LE ASSISE DI LE MANS

I socialisti si danno appuntamento in un clima sociale violento e in un’atmosfera interna di guerra civile

Il segretario del Ps François Hollande (Victor Tonelli/Reuters)

Il partito di Hollande appare sempre più lontano dai problemi del paese, anche

in un momento così drammatico come quello attuale. Autoreferenziale e rissoso,

celebra un congresso che servirà solo a prendere atto delle faide correntizie.

La schizofrenia
socialista è
rispecchiata
dai giudizi che
ne dà il resto
della sinistra

«Uscire dalla crisi con Blair e Clinton»
LE MANS � PARLA JEAN-MARIE BOCKEL, CAPO FILA  NEL PS DEI LIBERALSOCIALISTI 

VALENTINA

LONGO

Al congresso del Partito socialista che si apre venerdì
in Bretagna porterà il suo sostegno alla mozione nu-

mero uno, quella del segretario François Hollande, che nel
voto interno di una settimana fa si è imposto con il 53,6
per cento di consensi. Nonostante la sua proposta conte-
nuta nella mozione numero quattro, Pour un socialisme li-
beral, abbia ottenuto meno dell’un per cento di adesioni,
Jean-Marie Bockel, senatore e sindaco socialista della cit-
tà di Mulhouse, non rinuncia alla sua battaglia in favore
del socialismo in chiave liberale, alla maniera di
Bill Clinton e Tony Blair, e guarda con interes-
se al progetto di Partito democratico di cui si par-
la nel centrosinistra italiano. «State portando
avanti un dibattito interessante», plaude Bockel,
cosa che, a suo dire, non accade nel suo partito
nel quale, denuncia, il dibattito interno è stato
scarso. «È stato debole, non ha coinvolto la mi-
noranza – spiega – non c’è stato un vero scam-
bio di idee, un dialogo tra i militanti, che poi
hanno scelto in maggioranza Hollande». E pre-
cisa che non lo dice per sé («noi sapevamo che
avremmo fatto poco»), ma per mettere in evidenza la cri-
si in cui da tempo versa il partito.

Senatore, ci può spiegare come è arrivato a definire il
suo progetto per un «socialismo liberale»?

È il frutto di quanto ho visto soprattutto osservando il di-
vario che c’è stato, negli ultimi anni, tra il Partito sociali-
sta e la realtà che ci circonda, così come di quanto ho vi-
sto guardando a quello che sta accadendo ai partiti socia-
listi europei: hanno tutti adottato dottrine diverse, orien-
tandosi sempre di più verso il liberalismo. Se penso all’e-
voluzione del pensiero socialista francese per il futuro, in-
fatti, sono pessimista anche se posso ancora sperare che
un candidato che venga dalla maggioranza, come Domi-
nique Strauss-Kahn, riesca a rilanciare il dibattito, se ne
avrà il coraggio.

Quindi lei pensa che unire la corrente socialista a quel-
la del pensiero liberale sia la soluzione per uscire dal-
la crisi che ha investito il socialismo europeo...

Quello che io ho provato a dire è che si può unire il pen-
siero socialista al pensiero liberale attualizzandolo e guar-

dando a quello che succede nella storia. Ogni epoca è dif-
ferente: prima a dominare era la cultura del liberalismo;
nella dottrina socialista, poi, non si escludeva certo il ri-
ferimento al marxismo o ad altre correnti. E la volontà di
instaurare un dialogo tra socialisti e altre correnti non è
nuova. Bisogna, però, ripensare questi filoni e adattarli al-
la realtà contemporanea. Io non mi sto appropriando del
pensiero altrui, di idee lontane: sto solo ribadendo l’im-
portanza di recuperare le tradizioni e ripensarle.

In quest’ottica, a quali modelli bisogna guardare?
Oggi, che il mondo è profondamente cambiato, bisogna
salvaguardare i propri valori e ricostruire un pensiero adat-
tato a questo mondo, per trasformarlo non per subirlo. E

in quest’ottica conta quello che funziona. Non
c’è un solo modello, ci si può ispirare a quello
che accade in diversi paesi, guardare a mecca-
nismi che funzionano: schröderismo, clintoni-
smo, modello scandinavo, modello blairista... I
francesi sono i soli a non averlo capito. Io pen-
so che si debba andare in questa direzione, so-
prattutto quando si è al potere.
Lei pensa a un partito che non si definisca più
socialista... 
E possibile, ma bisogna adattarsi in ogni paese:
alcuni già non lo usano più, altri ne discutono...

Per me quella del nome è una questione secondaria,quel-
lo che conta è cosa c’è dietro. Come in Italia: voi state la-
vorando molto meglio di noi, state facendo uno sforzo e
per mettervi in discussione, portando avanti un dibattito
serio e aperto.

Quale ruolo può avere in futuro il Partito socialista an-
che in relazione alle altre famiglie politiche europee,
come l’Alleanza dei liberaldemocratici?

Spero che il partito socialista francese sia meno “arrogante”
anche nei confronti degli altri partiti socialisti, e credo che
lo stesso Pse, oggi piuttosto stanco, debba tornare ad es-
sere un po’ più vitale. Mi auguro che in futuro si riesca a
dialogare al meglio con le altre famiglie politiche, che si
guardi davvero insieme al futuro. La tradizione socialista
e quella socialdemocratica, del resto, hanno entrambe una
lunga tradizione, in Francia come nel resto d’Europa, e non
vedo difficoltà nell’immaginare nuove alleanze. Anzi, spe-
ro che se ne disegnino ancora intorno al Partito socialista,
perché io immagino che resterà un grande partito che guar-
di sempre con interesse agli alleati che potrà trovare.

«Il dibattito
in corso nel
centrosinistra
italiano
per noi è molto
interessante»

Il primo ministro francese Dominique Villepin ha fatto
ieri una visita a sorpresa in uno dei comuni di periferia
intorno a Parigi dove nei giorni scorsi si sono verificati
disordini mentre il parlamento si sta preparando
all’approvazione del piano del governo per estendere lo
stato di emergenza di tre mesi. Villepin si è recato a
Aulnay-sous-Bois, a nord della capitale, dopo che
l’altroieri il presidente Jacques Chirac ha affermato che le

violenze sono manifestazione di un profondo malessere.
Il primo ministro ha incontrato gli abitanti del quartiere,
gli insegnanti e i negozianti nella sua prima visita alla
zona che è stata scenario di manifestazioni di
malcontento da parte di giovani che si sentono
emarginati dalla società. «Nel corso degli incontri questa
mattina (ieri, ndr) ho sentito molte persone che vogliono
fare veramente progressi, andare avanti, realizzare i loro

progetti, trovare un lavoro. Devono essere aiutate», ha
detto Villepin. «Certo dobbiamo essere mobilitati contro
il sentimento di ingiustizia e contro la discriminazione. È
una lotta quotidiana che deve mobilitare tutti noi,
uomini e donne francesi», ha aggiunto il ministro che ha
auspicato fermezza contro i trasgressori mentre la
polizia ha sottolineato che già dall’altra notte, la
diciannovesima, le violenze sono diminuite. 

V I O L E N Z A N E L L E B A N L I E U E � Villepin a sorpresa in visita nella periferia parigina di Aulnay-sous-Bois

ANNA MARIA POLI

PARIGI

Il Partito socialista ha perso la “bussola”, spiega Sté-
phane Rozès, direttore dell’istituto di sondaggi Csa-

Opinions. A pochi giorni dal congresso straordinario
di Le Mans (18-20 novembre), i deputati socialisti ie-
ri si sono apprestati a votare a «larga maggioranza»,
come ha annunciato Jean Glavany, contro la proroga
di tre mesi dello stato d’emergenza voluta da Domi-
nique de Villepin: un voto contro, nei fatti, all’unani-
mità meno un voto, quello di Manuel Valls, ex porta-
voce di Lionel Jospin e sindaco di Evry, nella grande
banlieue parigina, che si è astenuto. La scorsa setti-
mana, il portavoce del Ps, Jean-Marc Ayrauld aveva af-
fermato che il Ps non era «ostile per principio» allo sta-
to di emergenza. Ieri, Glavany ha spiegato che «la mi-
sura di emergenza non si giustifica, soprattutto nella
durata così lunga, mentre il governo con le leggi esi-
stenti ha tutti i mezzi per far fronte» alle violenze, che
tra l’altro sono in calo. Il messaggio confuso di questi
giorni dei socialisti di fronte alla crisi sociale scoppiata
nelle banlieues, fa sì che, in un sondaggio Csa, i fran-
cesi considerino al 52% che il Ps, se fosse al potere,
non averebbe fatto meglio del governo Villepin (un
quarto pensa che avrebbe fatto meglio, il 19% anche
peggio). Anche perché il Ps per il 59% dei francesi svol-
ge «male e piuttosto male» il suo ruolo di opposizione. 

Il Ps non parteciperà alla manifestazione organiz-
zata oggi a Parigi contro le leggi di eccezione in Place
Saint Michel alle 18,30, da una serie di associazioni e
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RUDY FRANCESCO

CALVO

Questo sarà il giorno decisivo per l’approvazio-
ne del federalismo in salsa leghista, ossia la

devolution, o «dissolution», come preferiscono chia-
marla i leader dell’opposizione. Al di là dei giudizi
di merito, virtualmente questo è un giorno storico
per la nostra Costituzione, che vede modificati più
di cinquanta dei suoi articoli. Oltre all’ordinamen-
to dello stato, infatti, in gioco vi è anche l’intero as-
setto istituzionale del paese. Solo virtualmente pe-
rò, perché l’ultima parola spetterà ai cittadini, visto
che è già stata annunciata la raccolta delle firme per
il referendum confermativo. In prima fila in que-
sto impegno c’è il comitato Salviamo la Costituzio-
ne, presieduto dall’ex capo dello stato Oscar Luigi
Scalfaro e composto dai più autorevoli costituzio-
nalisti italiani.

Ieri, intanto, i rappresentanti dell’Unione han-
no confermato il loro “no” alla riforma, paragona-
ta da Giuliano Amato ad «un orologio con dentro
sette rotelle del Rolex, dodici di un orologio di un’al-
tra marca, quindici di un’altra marca ancora. Se pro-
prio ci va bene – è il giudizio di Amato – resta fer-
mo. Oppure inizia a funzionare e allora guai ad af-
fidarci all’ora che indica». Nel corso del dibattito a
palazzo Madama il capogruppo dei Ds Gavino An-
gius, ha denunciato come su questo progetto di ri-
forma non ci sia «mai stato un confronto vero in
parlamento», a conferma del fatto che si tratta di
una legge «voluta e imposta dalla Lega nord e sub-
ita da Forza Italia, An e Udc. Possono scappare dal
confronto parlamentare – aggiunge Angius– ma
non sfuggiranno al pronunciamento del paese».

Per la Margherita a prendere la parola in aula
in mattinata è stato Nicola Mancino. L’ex presidente
del senato nel suo intervento ha citato il giurista an-
tifascista Pietro Calamandrei: «Dovunque è mor-
to un italiano per riscattare la libertà e la dignità,
andate lì, o giovani, con il pensiero, perché lì è na-

ta la Costituzione». Valori questi che, per Manci-
no, «sono calpestati da un sistema che sta trasfor-
mando il paese in azienda a danno del sistema de-
mocratico». D’accordo anche il presidente dei se-
natori dl, Willer Bordon, secondo il quale «ses-
sant’anni di storia costituzionale vengono gettati nel
cestino». Anche se la prima parte della Carta (quel-
la che contiene i diritti fondamentali) non viene mo-
dificata, per Bordon «quando la demolizione (sì, la
demolizione) sarà cosa fatta, la prima parte appa-
rirà appesa nel vuoto ed i suoi valori fondamenta-
li verranno considerati inutili orpelli».

Il senatore a vita Giorgio Napolitano, iscritto al
gruppo dei Ds, ha elencato i principali limiti di quel-
la che ha definito «una disarticolazione del tessu-
to istituzionale». Napolitano denuncia la riforma
del senato, che comporterebbe «imprevedibili con-
seguenze sulla linearità ed efficacia del procedi-
mento legislativo; una modifica nella composizio-
ne della Corte costituzionale, che ne altererebbe la
fisionomia unitaria; o, ancor di più, un indeboli-
mento dell’istituzione suprema di garanzia, la pre-
sidenza della repubblica, di cui tutti avremmo do-
vuto apprezzare l’inestimabile valore in questi an-
ni di più duro scontro politico».

Ma «nella vita esistono anche le brutte giorna-
te», come ha chiosato ieri Romano Prodi, e allora
questa sera il centrodestra saluterà gaudente quel-
la che il presidente dei senatori Udc, Francesco D’O-
nofrio, giudica «una grande svolta politica e costi-
tuzionale che non esiterei a definire più democra-
tica di quella esistente». Per l’occasione, già ieri è
tornato a varcare l’uscio di palazzo Madama il se-
natur per antonomasia, Umberto Bossi, principa-
le promotore di una riforma che, ci tiene a dirlo, è
diventata «di tutta la Casa delle libertà». Bossi è sta-
to ricevuto dal presidente Marcello Pera, in un in-
contro che il ministro Calderoli ha definito «un mo-
mento di grande emozione». Per festeggiare, pe-
rò, i leghisti dovranno attendere ancora il referen-
dum. E non è affatto detto che, alla fine, per loro ci
sarà molto di che gioire.

Un altro sì.
Ma sarà l’ultimo

DEVOLUTION

Anche Bossi sarà presente al senato. L’Unione accusa: «È una dissolution»

Stasera tutti da Piero. I Ds ricevo-
no in grande stile al centro con-

gressi Etoile: una cena per quattro-
cento selezionatissimi invitati, «un
pezzo di bel mondo», dicono orgo-
gliosi gli uomini del segretario ma poi
si schermiscono perché c’è l’impe-
gno a non guastare l’effetto sorpresa.
Trapela che si è puntato sul mondo
produttivo e sui “facitori di opinione”,
dunque capitani d’industria, diretto-
ri di giornali, banchieri, manager;
Montezemolo no, a lui il segretario il
programma lo ha portato in antepri-
ma. Nonché ovviamente tutto lo sta-
to maggiore del partito: D’Alema, i ca-
pigruppo, la segreteria. Ospite d’onore
sarà Romano Prodi, a cui il segreta-
rio consegnerà, salvate in un cd, le
proposte per il programma, frutto del
lavoro della commissione Progetto
presieduta da Pierluigi Bersani, che
saranno oggetto della conferenza pro-
grammatica “Amare l’Italia”, in pro-

gramma a Fi-
renze dall’1 al
3 dicembre. 

Della Mar-
gherita no,
non è invitato
nessuno. Non
si è ritenuto di
modificare, al-
la luce del ri-
torno della li-
sta unitaria, il

percorso verso Firenze: poi dal 4 di-
cembre, assicurano al Botteghino, si
comincia a lavorare insieme per la
campagna elettorale dell’Ulivo, prima
però finiamo il lavoro come l’avevamo
cominciato. Non ci sarà neanche Fa-
bio Mussi, leader della minoranza
che pure ha lavorato d’amore e d’ac-
cordo con Bersani alla stesura del
progetto: l’idea di presentare il pro-
gramma a Prodi prima di averne dis-
cusso nella conferenza programma-
tica a lui non è andata giù. 

Intanto ieri il Partito democratico
ha percorso un’altra tappa: un faccia
a faccia, più sul terreno culturale che
su quello politico, tra Prodi e Fassino,
alla presentazione del libro La demo-
crazia dei cristiani di Pietro Scoppola
e Beppe Tognon. L’occasione per tor-
nare sulla ferita del referendum sul-
la fecondazione assistita, che ha diviso
il centrosinistra e che è senza dubbio
uno degli ostacoli da superare per far
tornare piena sintonia tra Margheri-
ta e Ds: «Se ci fosse stato l’Ulivo – ha
detto Prodi – se ci fosse stata una con-
taminazione forte nel centrosinistra,
credo che saremmo arrivati a una so-
luzione condivisa sulla fecondazio-
ne». Il segretario dei Ds ha bandito le
scorciatoie: «Sui temi etici non si può
decidere a maggioranza», e ha rico-
nosciuto ai cattolici democratici il
merito «di avere avuto l’obiettivo di te-
nere unita la società, mai di lacerarla
o di creare conflitti, tenendola unita
intorno a valori forti e cercando so-
luzioni condivise quanto più i pro-
blemi erano complessi. Si governa
una società quando la si tiene unita».
Da qui l’«autocritica» di Fassino, non
tanto per avere promosso il referen-
dum, ma perché in sei anni di iter del-
la legge il centrosinistra non ha sa-
puto trovare un accordo al suo inter-
no. E dal segretario sono venuti anche
altri riconoscimenti alla cultura dei
cattolici democratici: alla dottrina so-
ciale, che «ha fatto entrare i valori cat-
tolici dentro la politica dando una
curva progressista democratica par-
ticolarmente significativa», e alla
«complementarietà», nella cultura
dei cattolici in politica, tra «l’opzione
europea e quella atlantica». Infine
Fassino ha elogiato la laicità dei cat-
tolici democratici in politica, citando
papa Benedetto XVI che durante la
sua visita al Quirinale «in un discor-
so, certamente opinabile, disse che oc-
corre riconoscere l’indipendenza del
potere temporale tenendo conto dei
valori della fede». (ch. g.)

Attesa per oggi l’approvazione definitiva della riforma costitu-

zionale. L’ultima parola spetta però ai cittadini, che con il no

al referendum salveranno sessant’anni di storia del paese.

ELISABETTA

AMBROSI

Lo aspettano con trepidazione. Lo de-
siderano, come un copione a lun-

go vagheggiato. Ci vedono il riscatto di
una classe politica che ha perso il con-
tatto con la realtà e che ha frustrato ogni
aspettativa: ecco come alcuni protago-
nisti del mondo del cinema guardano
ad un futuro Partito democratico. «Era
ora che cadessero gli steccati ottocen-
teschi che separano la politica italiana,
specie a sinistra», dice il regista Pao-
lo Virzì, «che venissero meno sofisti-
cati politicismi che non hanno nulla a
che fare con quello che avviene oggi nel
mondo: era per lo meno da vent’anni
che c’era bisogno di un unico grande
partito moderno, democratico, che
metta insieme le posizioni più radica-
li con quelle più riformiste». Sulla stes-
sa linea anche Valerio De Paolis, pre-
sidente della Bim, casa di distribuzio-
ne e di produzione: «Come cittadino,
adorerei un partito democratico, perché
sono democratico, e tante volte ho una
vera difficoltà ad orizzontarmi tra un
partito e l’altro, perché magari sono
d’accordo con un partito al 60 per cen-
to, ma non al 30. Un contenitore uni-
co sarebbe meglio, anche se in Italia,
dove vige l’oligarchia e l’individuali-
smo, è un’ipotesi difficile da realizza-
re: per questo penso che sarebbe il
raggiungimento di una maturità di
comportamento politico e sociale».
Parla di idea positiva, di aiuto a un’o-
pinione pubblica letteralmente «fra-

stornata» e obbligata a districarsi «tra
decine di sigle incomprensibili, dalla
Margherita all’Ulivo alla Quercia ai ce-
spugli e chissà quant’altro», il regista
Roberto Faenza: «Mi pare che si av-
verta l’esigenza di una formazione po-
litica che nasca «in orizzontale», con-
trapposta ai troppi partiti e partitini, sor-
ti dalle ceneri di tangentopoli in ma-
niera verticistica e leaderistica. Sareb-
be bello poi se la nuova formazione
mandasse in pensione quella genera-
zione di leader di cui non se ne può più,
e non parlo in senso anagrafico, visto
che molti anziani sono spesso meglio
di tanti giovani». Altri sarebbero, inol-
tre, gli effetti benefici che, secondo
Faenza, nascerebbero dalla nuova for-
mazione: in primo luogo, mitighereb-
be il dibattito sulle formazioni di cen-
tro, indispensabili per vincere. In più,
«la nuova formazione provocherebbe
anche l’effetto di riagitare le acque a si-
nistra, il che sarebbe un bene». Un ul-
timo elemento positivo sarebbe, infine,
il rafforzamento dell’attuale compagi-
ne, «destinata, si spera, a governare nel
prossimo quinquennio un paese ahi-
mé assai più disastrato di quanto non
si pensi. E ciò contro le aspirazioni dei
soliti manovratori, che già vedono nel
prossimo governo di centrosinistra un
esecutivo breve e transitorio, pronti a
sostituirlo con i soliti surrogati e ag-
gregati di centro».

Più dubbioso, per timore di ulteriori
frammentazioni, lo sceneggiatore Fran-
cesco Scardamaglia: «Non vorrei che
anche questo elemento debba essere un
elemento di divisione. Ci aspetta una

lunga navigazione, complessa e difficile,
rischiamo di andare sugli scogli. Ecco
perché è importante la navigazione al-
meno quanto il porto di arrivo; la cosa
più importante per ora mi sembra re-
stare tutti sulla stessa barca, cercando
di non farla affondare, perché altri-
menti di finisce per rafforzare una de-
stra già unita dal forte cemento degli in-
teressi». Cercare la direzione, insomma,
evitando che la coerenza di un ideale di-
venga terreno di scontro. 

Il vero ostacolo? 
I personalismi
Tutti d’accordo, o quasi, sulla positivi-
tà dell’obiettivo da raggiungere; lo scet-
ticismo, invece, sta altrove, cioè nella
possibilità di arrivarci davvero, ad un
partito unitario. Nessuno – si tratta di
un dato davvero interessante, su cui i
politici farebbero bene a riflettere – in-
dividua gli ostacoli in problemi ideo-
logici, come la divisione laici-cattolici
o la difficoltà, di una parte della coali-
zione, ad abbandonare lo statalismo
centralista a favore del libero mercato.
Sul primo fronte, secondo Scardama-
glia, «basta spostare il baricentro su una
laicità non anticattolica o antireligiosa»,
per evitare lo scontro. Quanto allo sta-
talismo, aggiunge, «mi pare che esso
sia stato ormai superato e digerito dal-
la storia: oggi si possono individuare
obiettivi di riforme, reali e incisive sul-
le istituzioni, anche senza ricorrere ad
armamentari che sono per l’appunto
superati dai tempi».

Ben altri, e più radicati, sono dun-
que, a detta di tutti, i problemi che l’am-

biziosa idea del Partito democratico
incontrerà sulla sua strada. Virzì lo di-
ce senza mezzi termini: «Il problema
vero è il ceto politico che ha paura di
perdere le poltroncine, specie in peri-
feria, sui territori». Sorride a sentir
parlare di ostacoli ideologici anche De
Paolis: «Gli ostacoli sono insiti nella na-
tura umana delle persone, perché per
quanto chi fa politica la fa sia per sé e
per gli altri, penso che in Italia chi fa
politica la faccia più per sé
che per gli altri. I nostri po-
litici sono estremamente ar-
roccati e attaccati ad una se-
rie di posizioni che hanno
conquistato faticosamente e
che danno loro determinati
vantaggi: ma a noi, detto pa-
pale papale, non ce ne può
fregare di meno di quei van-
taggi lì, perché non sono del-
le cose che creano un van-
taggio alla comunità». Come cambie-
rebbero le cose nel caso di un unico par-
tito? «Il Partito democratico compor-
terebbe invece l’azzeramento di alcuni
profili personali. È come fare una gran-
de società per azioni, dove non c’è più
il proprietario, ma tante persone che la-
vorano ognuno nel proprio settore, a
vantaggio comune di tutti. Insomma,
essendo un po’ idealista io penso che
sarebbe fantastico se ci fosse una clas-
se politica che si adopera per il mi-
glioramento delle condizioni sociali
del proprio paese: e se c’è un partito che
rappresenta buona parte della popola-
zione, assume su di sé un potere deci-
sionale importante e fa delle cose buo-

ne, ecco, questo andrebbe certamente
a vantaggio di tutti». 

Di problema «identitario» parla
invece il produttore Riccardo Tozzi,
presidente di Cattleya, che auspica co-
munque la nascita di un soggetto ri-
formista nuovo: «Credo che sarà un
processo lungo: in Italia i partiti so-
no una struttura integrativa che sup-
plisce ad alcune arretratezze dello
stato da una parte, e della società ci-

vile dall’altra. Siamo abi-
tuati ad agire attraverso la
mediazione dei loro appa-
rati, in cui molti di noi si
riconoscono in modo
identitario: non ci sarà fa-
cile abbandonare ciò che
resta di quelle case che a
lungo abbiamo abitato!».

Ma qualsiasi siano gli
ostacoli e le resistenze a su-
perarli, c’è un formidabile,

ulteriore elemento che dovrebbe con-
vincere il centrosinistra ad andare nel-
la direzione di un Partito democrati-
co. Quale? Lo spiega sempre Tozzi:
«Credo che ci sia un vasto elettorato
per un partito così. Un elettorato pro-
gressista, ragionevole, più ampio del-
la somma dei singoli elettorati attua-
li, perché capace di includere i diffi-
denti verso i partiti tradizionali». Il che
significa, in altre parole, conclude De
Paolis, che «se tu accorpi sotto un
unico partito i sette partiti che vanno
da Cossutta fino al centro, per quan-
to l’Italia sia retrograda, contadina,
reazionaria, questo è un partito che
non può mai perdere».

Prodi e Fassino
ripartono 
dalla ferita del
referendum: se
allora ci fosse
stato l’Ulivo...

La cena
dell’orgoglio
diessino

PARTITO DEMOCRATICO

Faenza: c’è
l’esigenza 
di un soggetto
politico che
nasca «in
orizzontale»

Il grande schermo aspetta il Partito democratico
Registi, sceneggiatori e produttori: tutti d’accordo, o quasi, sulla nascita di un’ampia formazione politica 

Umberto Bossi già ieri a Roma, in attesa dell’approvazione della devolution  (foto Ap)

«È un tentativo di bloccare la storia». Così Romano
Prodi ha definito la nuova legge elettorale proporzionale
voluta dal centrodestra, che a suo parere cerca di
impedire l’evoluzione del bipolarismo e in esso
dell’Ulivo. «Non è casuale – dice il Professore – che negli
ultimi mesi della legislatura ci siano una serie di
proposte della maggioranza che sono andate al di là
delle nostre più malevole previsioni. Non è casuale che

la proposta di legge elettorale cerchi di impedire il
compimento di questo cammino. È chiaro che il disegno
dell’Ulivo era ritenuto forte e non costruito sulla sabbia».
«La risposta che abbiamo dato in questi mesi con le
primarie – ha proseguito Prodi – vuol dire che la gente ci
chiede di riprendere quel lungo cammino di
contaminazione positiva». Ora, ha detto Prodi,
nonostante i tentativi della Cdl di interrompere quel

cammino, si deve andare avanti, non «per un discorso di
potere, ma per cercare una stabilità di cui il paese ha
bisogno». L’Ulivo infatti, ha concluso, «non è una
riedizione del compromesso storico o dell’unità
nazionale, ma un tentativo di riprendere il disegno
democratico, la traduzione nel XXI secolo di un disegno
storico che ha una continuità e ora trova una sua
compiutezza».

RIFORME� Prodi: vogliono tornare al proporzionale perché hanno paura dell’Ulivo. Ma noi riprendiamo il cammino
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Marco Tronchetti Provera (foto Agf)

Si conferma la ripresa dell’economia di Eurolandia nel
terzo trimestre dell’anno anche se l’Italia rallenta e
continua a registrare una ripresa più modesta degli altri
paesi. Le stime rapide di Eurostat indicano per il terzo
trimestre un’accelerazione del Pil dell’area euro dello
0,6% rispetto al trimestre precedente, contro lo 0,3% del
secondo trimestre. Su base annua la crescita è salita
dell’1,5% in area euro e dell’1,6% in Ue-25 contro gli

aumenti dell’1,1% e dell’1,3% del trimestre precedente. In
Italia invece il Pil ha rallentato nel terzo trimestre allo
0,3% contro lo 0,7% di crescita del trimestre precedente.
Su base annua inoltre l’Italia è tornata a crescita zero
contro lo 0,1% del periodo precedente. Per il presidente
della Consulta economica della Margherita, Roberto
Pinza, il dato conferma «purtroppo una situazione
stagnante della nostra economia. E la situazione risulta

ancora più grave se si considera che la media dei paesi
Ue è doppia rispetto a quella italiana. Siamo dunque un
paese fermo, fanalino di coda d’Europa». Per il segretario
della Cisl, Savino Pezzotta, «non abbiamo denunciato da
oggi che esiste un problema dell’economia italiana dove
servono misure strutturali. Ora ci troviamo con una
Finanziaria che invece di puntare su quel terreno, non
affronta gli snodi delle condizioni vere».

PIL � Nel terzo trimestre l’Italia torna a crescita zero ed è fanalino in Europa. Si materializza uno scenario semirecessivo

GIOVANNI

COCCONI

Chissà se è solo l’annuncio della battaglia. Certo è che la
presa di posizione dei consiglieri indipendenti di Tele-

com contro Romano Prodi (sul Corriere della Sera di ieri) non
poteva passare inosservata. E non solo perché tra i firmata-
ri della lettera aperta in difesa dell’azienda compaiono anche
personaggi vicini al centrosinistra. Forse perché tutti pensano
che l’Unione vincerà la prossime elezioni ed è meglio muo-
versi per tempo. Forse perché il suo leader ha già fatto capi-
re che lotta ai mercati protetti e rafforzamento delle autorità
di garanzia («razionalizzazione» è la parola che usa) saran-
no tra i primi punti del suo programma. Ma tutto lascia pen-
sare che, nella prossima legislatura, il fronte Telecom possa
riaprirsi. Anche perché esiste un precedente che va ricorda-
to. Ma andiamo con ordine. 

Innanzitutto ha stupito che la difesa di Telecom sia arri-
vata non direttamente dal presidente dell’azienda (Marco Tron-
chetti Provera) ma dai consiglieri indipendenti, tra i quali Pa-
squale Pistorio, Marco Onado, Jean Paul Fitoussi, Paolo Ba-
ratta, Luigi Roth. C’è chi sospetta che a suggerire l’inedita stra-
tegia indiretta sia stato proprio il numero uno dell’azienda,
tra gli editori del Corriere (con il 2,94 per cento in quota Pi-
relli), preoccupato che Telecom venga assimilata a Mediaset
(e per questo punita) e impegnato a restituirle un profilo di
azienda normale in un mercato normale. 

«Avrei trovato più ragionevole che le ragioni della dife-
sa dell’azienda fossero espresse dall’amministratore delega-
to, non dai consiglieri indipendenti» si limita a osservare Sal-
vatore Bragantini, ex commissario Consob (come Marco Ona-
do), consigliere di Prodi e soprattutto firma del Corriere. Che
aggiunge: «Forse il ruolo dei consiglieri indipendenti do-
vrebbe essere quello di evitare conflitti d’interesse e dare con-
sigli su come raggiungere obiettivi strategici. L’attività di

lobbying, pur legittima, dovrebbe essere svolta in modo più
appropriato dall’azienda stessa».

La multa di Tesauro e gli interventi delle authority 
I rilievi di Prodi non sono certo una novità. Da tempo il lea-
der dell’Unione parla dell’insufficiente liberalizzazione dei
mercati nei quali gli ex monopolisti pubblici la fanno anco-
ra da padroni (energia, autostrade, telecomunicazioni) E non
è l’unico leader del centrosinistra a pensarla così come non
mancano gli osservatori che (anche sul Corriere) si sono mo-
strati sulla stessa lunghezza d’onda. Pochi hanno dimenti-
cato le due multe di 152 milioni di euro ciascuna che nel 2004
l’Antitrust (allora presieduta da Giuseppe Tesauro) ha inflit-
to a Telecom per due diversi profili abusivi. Sanzione subi-
to impugnata dall’azienda, poi attenuata dal Tar e oggi all’e-
same del Consiglio di stato. 

A impensierire Tronchetti c’è il fatto che le osservazioni
di Prodi fossero accompagnati da critiche molto pesanti al
lavoro delle authority che «in Italia hanno lasciato uno spa-
zio che in nessun altro paese d’Europa ci si sogna». Critiche
che toccano anche Enzo Cheli, ex presidente dell’autorità per
la garanzia nelle comunicazioni, giurista considerato molto
vicino a Prodi (e insediatosi sotto il suo governo), sostituito
solo nel maggio di quest’anno da Corrado Calabrò. 

L’Agcom respinge al mittente le accuse. «Siamo all’a-
vanguardia in Europa e la Ue lo ha riconosciuto» dice a Eu-

ropa. «Siamo stati elogiati per aver aperto la rete unbundling
ai concorrenti: oggi in Italia ci sono 1.800 mila clienti che han-
no abbandonato la rete di Telecom senza pagare una lira».
Il riferimento è al problema dell’ultimo miglio affrontato con
la delibera del marzo 2000, spesso indicato dagli osservato-
ri come il vero limite all’apertura del mercato. L’Agcom ricorda
anche altri interventi: quello sulla carrier pre-selection, «gra-
zie al quale oggi 4 milioni di abbonati che pagano il canone
a Telecom utilizzano i servizi di altre compagnie» e quello
che obbliga il colosso delle Tlc alla parità di trattamento eco-
nomico nella fornitura dei servizi a sè e alla concorrenza (de-
libera n.152/2002). Per non dimenticare che nel 2004 Tele-
com avrebbe voluto ritoccare verso l’alto le tariffe ma ha do-
vuto subire lo stop proprio dell’Authority. Interventi che se
da un lato sembrano smentire la severità di Prodi, dall’altro
confermano la “naturale” resistenza alla concorrenza dell’ex
monopolista pubblico. 

«Certamente in futuro Telecom potrebbe incontrare
maggiori difficoltà per l’aumento della concorrenza a causa
dell’ingresso sul mercato di aziende di Internet, ma dire che
fino ad oggi non abbia goduto di una posizione di vantaggio
mi sembra francamente eccessivo» dice ancora Bragantini.
Ed Enzo Pontarollo, docente di economia industriale all’u-
niversità Cattolica e autore di La liberalizzazione zoppa. Il ca-
so della telefonia fissa (Vita e pensiero, scritto con Sandro Fro-
va della Bocconi), spiega: «Forse la frase di Prodi è stata trop-

po sintetica e quindi rischia di essere contestabile. Però è in-
contestabile che Telecom Italia goda di una posizione do-
minante. E infatti l’autority ha reiterato gli obblighi che si ap-
plicano ex ante in una situazione in cui esiste un operatore
dominante. Non ci siamo mai illusi che bastasse cambiare
il quadro normativo per determinare il passaggio da mono-
polio a situazione di effettivo mercato. Il dominante ha un
forte potere: in questi settori esistono barriere all’ingresso che
rendono molto difficile la concorrenza. È normale che l’a-
zienda non voglia maggiore concorrenza. Ma mi sembra giu-
sto che un politico come Prodi indichi certi fatti». 

Anche Pontarollo è rimasto stupito dalla presa di posi-
zione dei consiglieri indipendenti. «Non avevo mai visto nien-
te del genere. I consiglieri sono indipendenti ma sono con-
siglieri. Sono tutte persone di assoluta integrità ma proba-
bilmente risentono delle posizione sostenute ufficialmente
da Telecom. In questa vicenda emerge la difficoltà del con-
sigliere indipendente che rischia di diventare portavoce: vi-
vendo in un certo clima rischia di identificarsi con l’azienda.
Quella di consigliere indipendente è una posizione imba-
razzante». 

Tra Prodi e Tronchetti scintille già nel ‘93
Le scintille tra Tronchetti e Prodi non sono un episodio ine-
dito. Pochi lo ricordano ma risale addirittura al 1993 un vi-
vace scambio di lettere aperte sul Corriere tra l’allora presi-
dente dell’Iri e il giovane capo della Pirelli. Un carteggio ri-
cordato da Massimo Mucchetti, giornalista del quotidiano di
via Solferino mai troppo tenero con l’ex monopolista, nel li-
bro Licenziare i padroni (Feltrinelli). In quel caso oggetto del-
la querelle era la vendita della partecipazione di comando di
Pirelli nella Stet. «I sette pensieri di Prodi sono quasi tutti
giusti. E alcuni lo sono fin troppo» scrive Mucchetti a pagi-
na 97 del libro rievocando la vicenda. In quell’occasione il Cor-
riere si schierò contro il presidente dell’Iri e con Tronchetti.
Chissà se oggi riuscirà a stupirci. 

Casa dolce casa. Ma in Italia non è come in Europa
FINANZIARIA � BERLUSCONI CORREGGE IL TIRO: DAREMO UNA CASA AGLI SFRATTATI. 
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C’è chi la coda di paglia ce l’ha più lunga
di altri. C’è chi prende carta e penna per

scrivere una lunga lettera indirizzata al lea-
der dell’Unione Romano Prodi, per spiega-
re di essersi scrollato di dosso «l’immagine
di un vecchio monopolista che vive all’ombra
della protezione delle autorità». C’è chi non
si accontenta di replicare, spiegare, ricorda-
re, ma lo fa a mezzo stampa facendo pub-
blicare la lettera dal Corriere della Sera.

Sono i consiglieri indipendenti di Tele-
com Italia, che si sono sentiti chiamati in cau-
sa dalle parole pronunciate sabato scorso dal
leader dell’Unione, Romano Prodi, secondo
cui «le uniche imprese che fanno soldi, e lo
fanno proprio bene, sono Eni, Enel, Auto-
strade, Mediaset e Telecom, tutte imprese che
lavorano su tariffe». In quell’oc-
casione Prodi ha sostenuto che vi-
viamo in un Paese all’ombra di
monopoli strutturali dove «le au-
torità di controllo lasciano uno
spazio che in altri paesi europei ci
si sogna». Ora di tutte le società
menzionate è Telecom quella a
reagire. O almeno ad avere una
maggiore velocità di reazione al-
le parole di Prodi, che lasciano in-
travedere un’inversione di marcia
rispetto all’attuale governo se sarà il centro-
sinistra ad aggiudicarsi la competizione elet-
torale del prossimo anno. 

Che nel campo delle utilities ci sia qual-
cosa che non vada e che il consumatore finale
non abbia fruito dei benefici promessi dalle
liberalizzazioni è un dato di fatto. C’è da chie-
dersi come mai, negli ultimi cinque anni, sul-
le liberalizzazioni il governo non abbia spe-
so nemmeno una parola, lasciando il cam-
po alle imprese che hanno avuto libertà di mo-
vimento. Su liberalizzazioni mancate o a
metà e sulla fine dei monopoli abbiamo in-
terpellato gli economisti de lavoce.infoche rav-
visano in più piani le responsabilità della le-
gislatura.

Per l’economista Tito Boeri, direttore del-
la Fondazione Rodolfo Debenedetti e coor-
dinatore de lavoce.info che ieri ha presentato
a Roma il libro Oltre il declino, c’è una parte
di verità in quello che scrivono i consiglieri
indipendenti: «l’85% del traffico è sicura-
mente in un segmento contendibile, detto
questo però il livello delle tariffe di intercon-
nessione è il più alto d’Europa. Dunque, se
da un punto di vista formale la lettera è inat-
taccabile, di fatto l’attuale situazione è paga-
ta sia dal consumatore finale che dalle im-
prese che si avvalgono dei servizi di teleco-

municazione». Sugli scenari futuri riguardo
possibile politiche che un eventuale governo
di centrosinistra potrebbe mettere in campo
per spezzare vecchi monopoli e posizioni di
rendite, Boeri non ha dubbi: «credo che ci do-
vranno essere nomine autorevoli alle autorità
indipendenti che già oggi hanno poco pote-
re sanzionatorio e che invece dovranno adot-
tare un diverso atteggiamento. C’è poi da
compiere importanti passi in avanti in Eu-
ropa, penso ad esempio alla direttiva Bolke-
stein... ma questo è un altro discorso».

Tuttavia, se non c’è dubbio che l’autho-
rity per le Tlc non sia stata molto coraggiosa
a fronteggiare posizioni dominanti a fronte,
invece, di una gestione dell’Antitrust da par-
te di Tesauro molto attiva al punto da sosti-
tuirsi in alcuni casi all’assenza della politica,
nel campo delle utilities il mercato delle Tlc,
più legato di altri alle moderne tecnologie, è
andato abbastanza avanti. C’è da chiedersi se

sia solo apparenza. A puntare il di-
to in parte contro l’authority Tlc è
un altro collaboratore de
lavoce.info, Carlo Scarpa docente di
economia politica all’Università di
Brescia: «Prima di tutto bisogna te-
ner conto che l’autorità per le Tlc
è un organismo politico e non tec-
nico e indipendente come, ad
esempio, l’authority per l’energia
o l’Antitrust. Il legislatore ha pre-
visto 4 consiglieri nominati dalla

maggioranza e 4 dall’opposizione e, pur es-
sendo un organismo politico, l’ha definita au-
torità mescolandola ad arte con altre istitu-
zioni che hanno una connotazione diffe-
rente». A testimonianza di ciò, secondo Scar-
pa, c’è il fatto che l’autorità è stata finora po-
co incisiva rispetto al controllo dell’impresa
dominante e questo è riconosciuto un po’ da
tutti. Eccezion fatta, e non poteva essere al-
trimenti, che da Telecom Italia. E Scarpa
spiega anche perché. Secondo l’economista
«un 15% dei ricavi non è interessato dalla con-
correnza: infatti il 15% dei ricavi da traffico
e canoni deriva da tariffe regolate di inter-
connessione, che gli operatori pagano alla Te-
lecom. Detto questo l’85% è sottoposto a re-
gime di concorrenza ma, in realtà, le tariffe
di interconnessione hanno un livello così ele-
vato che di fatto proteggono la Telecom dal-
la concorrenza sul fronte delle telefonate agli
utenti finali. Per questo, se è vero che in sen-
so diretto la parte regolata dei ricavi di Tele-
com Italia è abbastanza piccola, ha un impatto
sul totale molto elevato». Le tariffe di inter-
connessione potrebbero essere molto più
basse ma vengono tenute elevate dall’Autho-
rity, dove purtroppo spesso le competenze tec-
niche vengono sacrificate sull’altare della po-
litica.

Home sweet home.È facile declinare questo mot-
to per gli inglesi dall’alto dei loro 4 milioni di

case popolari e con un piano Blair per dare una ca-
sa ad ogni famiglia. Maison douce maison: nonostante
la guerra nelle banlieue francesi, i cugini d’oltralpe
possono avere problemi di integrazione ma non cer-
to di abitazioni grazie ai 3,5 milioni di case popola-
ri esistenti in Francia. Stessa musica anche in Ger-
mania dove sono addirittura 8 milioni.

Difficile, invece, in Italia parlare di «casa dolce
casa» non solo perché la proprietà immobiliare nel
BelPaese è oggetto di particolari attenzioni da par-
te del fisco, sia centrale che locale, ma anche per-
ché ora entra di prepotenza nella campagna eletto-
rale del premier. E con toni risoluti. L’impegno as-
sunto dal presidente del consiglio Silvio Berlusco-
ni di dare una casa a tutti gli italiani si è ridimen-
sionato nel giro di una notte per cui ora, come lo
stesso premier ha tenuto a puntualizzare ieri, si par-
la di una casa a tutti gli sfrattati. «Non possiamo non
occuparci delle persone disagiate – ha spiegato il pre-
mier – penso che prenderemo l’elenco degli sfrat-
tati e faremo un grande piano, che sarà presentato
in campagna elettorale, per dargli una casa. Si po-
trà prendere dei terreni a basso costo per costruire

le case e penso che sia un piano supportabile dal
punto di vista dei costi». Berlusconi ridimensiona
il piano, «un’abitazione per tutti», lanciato a sorpresa
nei giorni scorsi dal consigliere economico di pa-
lazzo Chigi, l’eurodeputato di Fi Renato Brunetta.

Un colpo di spugna sugli alloggi Iacp, che an-
drebbero venduti. Ad occhio e croce per Brunetta
& Co. potrebbe essere ceduto il 30% delle unità per
un valore di 30-
50 miliardi di eu-
ro con cui garan-
tire gratis 500 mi-
la abitazioni le cui
gestioni sono in
passivo. Un dato,
questo dei 500
mila che Brunetta non avrebbe tirato fuori per ca-
so visto che un recente studio del Cresme individua
nell’ambito di una forchetta compresa tra 300.000
e 500.000 abitazioni il fabbisogno abitativo prima-
rio ancora da soddisfare in Italia. Un piano ben lon-
tano dal risolvere il problema di chi è fuori da que-
sti alloggi. Per questo Berlusconi ha corretto il tiro
rivolgendosi agli sfrattati e, mentre i dati sul Pil fo-
tografano un paese in recessione, il presidente ve-

de un benessere diffuso: «Siamo i primi fruitori di
telefonini, lavatrici e lavastoviglie».

In campo sono scesi i sindacati degli inquilini
parlando di presa in giro demagogica e chiedendo
risorse. Per Ferruccio Rossini, segretario generale
del Sicet, il sindacato inquilini Cisl, le 100 mila fa-
miglie sfrattate attendono una risposta immediata
da parte di un governo che invece di parole dovrebbe

procedere con fat-
ti. Per Rossini
«serve un piano
pluriennale che
preveda stanzia-
menti di un mi-
liardo di euro al-
l’anno in Finan-

ziaria per acquistare alcuni dei 6 milioni di appar-
tamenti sfitti in Italia». Misure queste che devono
essere accompagnate da una proroga del blocco de-
gli sfratti, almeno per un anno, visto che la causa-
le maggiore delle esecuzioni forzate sono per il 70%
per morosità. «Servono meno chiacchiere e più sol-
di » avverte Rossini che ricorda come per il prossi-
mo anno la dotazione per il fondo sociale sia stata
ulteriormente ridotta a 217.000 euro». (ra. c.)

Per Rossini, segretario Sicet-Cisl,  occorre una
proroga degli sfratti e un miliardo di euro per
acquistare parte dei 6 milioni di immobili sfitti

Boeri: servono
nomine
autorevoli
alle autorità.
Scarpa: tariffe
troppo alte

CASO TELECOM: IL “CORRIERE” REPLICA AL LEADER DELL’UNIONE

Tronchetti-Prodi,
l’affare è serio

Se è l’authority a «far cilecca»
UTILITIES � LE OPINIONI DEGLI ECONOMISTI DI LAVOCE.INFO
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È vero. Titti De Simone, una vita impe-
gnata nelle file di Arci-lesbica, eletta nel

2001 deputata di Rifondazione comunista,
non se l’è sentita di tacere. E ha detto quel
che pensava dell’intervento del presidente
della Cei all’assemblea generale dei vesco-
vi italiani riuniti ad Assisi: «Ruini, ormai,
si comporta come capo di un partito che det-
ta l’agenda politica a parlamento e alle for-
ze politiche». Ma la De Simone  sta a Ri-
fondazione un po’ come Franco Grillini sta
ai Ds. Organici sì, ma mica dirigenti di par-
tito. Così c’è poco da stupirsi se Franco Gior-
dano, presidente del gruppo di Rifonda-
zione a Montecitorio, dirigente e co-fon-
datore del partito di Bertinotti, rifletta così
sulle dichiarazioni di Ruini e del segreta-
rio della Cei monsignor Betori sul concor-
dato: «Noi non abbiamo n-e-s-s-u-n inte-
resse a connotarci su questo tema... Ognu-
no, se lo fa, si assume la responsabilità di

quel che dice». Punto. Così il gruppo diri-
gente di Rifondazione, ieri, ha composta-
mente taciuto. Non un filo di replica ai ver-
tici della Cei. Protestano i comunisti di
Cossutta, protesta pure di Pietro («Credo
più al parroco di campagna che al cardinal
Ruini»). Rifondazione non fiata. Possibile
mai? Possibile sì, e non per caso o accidente.

Fausto dei miracoli
Il punto è che Bertinotti non condivide
un’acca della strategia d’attacco ai vescovi
condotta dell’asse radicalsocialista Boselli-
Capezzone, che ha pure innalzato il vessil-
lo dell’abolizione della riforma dei Patti la-
teranensi. Da tempo il leader di Rifonda-
zione va riflettendo sulla circostanza che,
dal referendum sulla fecondazione in poi,
i vertici della Cei hanno adottato una sem-
pre più sofisticata e penetrante strategia co-
municativa. E secondo Fausto, non c’è nien-
te di peggio, ormai alla soglia della campa-
gna elettorale, che accapigliarsi in una ris-
sa con le gerarchie ecclesiastiche italiane.
Di conseguenza, col pacifico metodo della

convinzione e senza ricorrere  alle ferocie
del Piccolo padre, Bertinotti è finora riuscito
in un piccolo miracolo: ha imposto una cor-
tina di silenzio pressochè assoluto al suo
gruppo dirigente, che non si fa trascinare
nel corpo a corpo ingaggiato dai compagni
della Rosa nel pugno con il presidente del-
la Cei monsignor Camillo Ruini. 

Polemiche antistoriche
Già, Ruini. «Io, di solito dico in modo un
po’ scherzoso che le pallottole di carta in
realtà fanno poco male», ha affermato ieri
il cardinale nell’omelia pronunciata nella ba-
silica inferiore di Assisi. Parlava della per-
secuzione dello scriba Elisar ai tempi dei
Maccabei, sua eminenza. Ma quelle poche
e lapidarie parole sono state lette, tra le ri-
ghe, come una replica alle critiche politiche
piovutegli addosso per la prolusione ai la-
vori della 55ma assemblea dei vescovi del
giorno prima. Apriti cielo.

Enrico Boselli, capo dello Sdi, gli ha re-
plicato  secco: «Desta grave preoccupazio-
ne che il cardinal Ruini usi un linguaggio
bellico per descrivere un confronto di opi-
nioni. L’uso di queste metafore, in un mon-
do nel quale riemerge lo spettro delle guer-
re di religione, fa riecheggiare nostalgie per
la censura da parte di chi non perde occa-
sione per cercare di trasformare le proprie
convinzioni in leggi dello Stato». Il leader
radicale Daniele Capezzone non è stato da
meno: «C’è ormai una tentazione padro-

nale, una sorta di “Opa vaticana” sulla po-
litica, la stampa, la società e la cultura ita-
liana...». Immediata la batteria di repliche
alla coppia esplose dalle postazioni della
Margherita. Pierluigi Castagnetti, capo-
gruppo alla camera, gli ha dato degli «in-
solenti». «Cari Capezzone e Boselli, state su-
perando il limite accettabile. Il centrosini-
stra non si farà trascinare in una polemica
volgare e antistorica». Renzo Lusetti, nu-
mero due del gruppo: «Il troppo stroppia». 

E i Ds? Se Rifondazione si chiama fuo-
ri dalla partita anticordataria e dalla logica
della risposta colpo su colpo al cardinal
Ruini, figurarsi il partito di Fassino. La pa-
rola d’ordine è: usare misura. Il fatto che poi
la consegna venga da tutti rispettata nelle
file diessine è tutta un’altra storia, così co-
me vale per il partito di Bertinotti. Ma ieri
ha funzionato. In materia di difesa della leg-
ge 194 e della pillola Ru 486 è scesa in cam-
po Livia Turco, calibro da novanta dei Ds e
componente della segreteria del partito:
ma è col ministro di An Storace che ha po-
lemizzato la dirigente diessina, e non coi ve-
scovi. I quali ieri, con l’intervento del se-
gretario della Cei, monsignor Giuseppe
Betori, devono proprio aver fatto saltare la
mosca al naso di Boselli e Capezzone: «Sul
concordato per  noi della Cei la discussio-
ne è chiusa. È una questione che non ap-
pare avvertita nè dalle forze politiche, tran-
ne alcuni casi marginali, nè dalle forze cul-
turali, nè dal sentire comune della gente».  

La Cei: anticoncordatari marginali
Lo Sdi s’infuria. Rifondazione no

GIUSEPPE
FANFANI

Honeste vivere, alterum non laedere, suum cuique tri-
buere. Con questa massima il diritto romano ave-

va  sintetizzato l’etica di comportamento individuale, cioè
quel complesso di regole non scritte che, uniformando
le attività dei singoli ad un fine più ampio che trascen-

de gli egoismi individuali, con-
tribuiscono alla pace sociale.
Tali ritenevo dovessero essere
anche i principi ispiratori del-
l’etica parlamentare, quando mi
accinsi, abbandonata la toga, a
vestire i panni del legislatore.
Non era così, e presto questa
mia illusione, nutrita più dalla
sacralità del luogo che dalla qua-
lità dei suoi occupanti, dovette
infrangersi contro tutte quelle

leggi che poi avremmo accomunato nell’unica defini-
zione di “leggi vergogna” che sacrificavano costante-
mente l’utile collettivo a quello individuale. La valutazione
del fenomeno mi ha portato a ritenere che quello a cui
stiamo assistendo sia frutto di più di un fattore inqui-
nante.

Il primo è certamente dovuto agli interessi del pre-
mier ed alla immanenza che questi hanno avuto nel-
l’attività di governo e nella vita parlamentare, giungen-
do a fuorviare scientemente la prima, ed a condiziona-
re ferocemente la seconda. Ne sono risultati distorti il
senso e la finalità universale della legislazione, la fun-
zione dell’assemblea legislativa, ma soprattutto ne è ri-
sultato offeso il senso etico che deve presiedere alla fun-
zione pubblica e soprattutto a quella parlamentare. Quis
custodiet custodes? mi domandavo qualche anno addie-
tro, preoccupato sia dalla supina riluttanza della mag-
gioranza parlamentare ad ogni regola, sia dalla propen-
sione sempre più sfacciata ad avallare quelle che tutti ri-
tenevano volgari violazioni dei valori fondanti dell’etica
di governo.

Ma tant'é; non ho visto in questi anni alcuno che,
aldilà di mal di pancia dichiarati a beneficio della pro-
pria coscienza, abbia nel momento del voto o della ve-
rità, avuto il coraggio di alzare la testa che però, a loro at-
tenuante, ritengo sarebbe stata immediatamente ta-
gliata. Il secondo fattore inquinante attiene certamente
al modo distorto con cui questa maggioranza ha inter-
pretato il sistema bipolare, utilizzando il dovere dello sta-
re insieme per costringere anche i migliori ed i più ra-
gionevoli a vestire, per necessità o per obbligo, il pastrano
della vergogna.

Ma il danno non si è limitato a questo aspetto, poi-
ché in una situazione di costante ed ostentata illegalità,
ovviamente la maggioranza non può che contare sulle
proprie forze, con la ulteriore conseguenza che, per af-
frontare una opinione pubblica contraria ed una oppo-
sizione che di fronte all’illecito diviene certamente più
coesa di quanto non lo sarebbe per propensione natu-
rale, è stata costretta a rinunciare al confronto parla-
mentare mediando strenuamente le differenti posizio-
ni solo al proprio interno, per poi presentarsi al parla-
mento con leggi blindate sulle quali non è stata possi-
bile alcuna modifica o sulle quali, ancor peggio, si è im-
pedita la discussione attraverso il ricorso al voto di fidu-
cia.

È questa la sintesi di quello che è accaduto per tutta
la legislatura, in una sorta di festino della illegalità che
ora, come tutte le feste, finisce con i fuochi di artificio
rappresentati in questi ultimi mesi da una spartizione
di interessi e di leggi in rapida successione che sono il
suggello finale di un sistema perverso. E come nel pro-
sciutto si mettono i timbri per identificare la provenienza
del suino, così sulle ultime leggi si mettono ancora una
volta le firme di appartenenza, per dire che ciascuno è
stato così bravo da portare a casa un pezzo di quello che
una volta era stato un animale libero.

Ma siccome nessuno si fida dell’altro, le leggi si de-
vono fare tutte assieme. Non si fa la “salva Previti” che
sta a cuore a Berlusconi se prima non si è fatta la legge
elettorale che sta a cuore a Casini, la quale però non si
può fare se non si fa insieme la “devolution” che sta a
cuore alla Lega ed ad An.

Insomma come in una razzia collettiva, ciascuno avrà
il suo trofeo da mostrare al proprio elettorato, e poco im-
porta se a pagare sarà il popolo italiano. Non so ancora
se questo risultato andrà collettivamente in porto, come
oggi sembra, ovvero se un incidente di percorso o la fer-
mezza di poteri esterni al governo avranno la possibili-
tà di impedire che questa orgia abbia compimento. Mi
preoccupa oggi solo il danno, enorme, che tutto questo
porta all’assetto istituzionale della nostra Repubblica, al-
la socialità del nostro paese, ed alla legalità, poiché il gran
finale di fuochi di artificio fatto di molte leggi infami è
solo sintomo dell’abbandono di quei principi etici che
non hanno bisogno di divenir legge, perché risiedono
prima di tutto nella coscienza di una intera collettività.

Aveva proprio ragione Esiodo: solo uno stato corrotto
ha bisogno di molte leggi.

GABRIELLA
MONTELEONE

Anche al senato la legge taglia-prescrizione (conosciuta co-
me ex Cirielli) va avanti spedita. Entro oggi alle 13 dovranno

essere presentati gli emendamenti e già la prossima settima-
na si terranno le prime votazioni. Però il Quirinale ha chiesto
che il consiglio superiore della magistratura dia un nuovo pa-
rere sulla legge, aggiornato alle modifiche apportate dall’e-
mendamento presentato dall’Udc. È stato il vicepresidente, Ro-
gnoni, a rendere noto, ieri, l’invito esplicito di Ciampi al pro-
nunciamento dell’organo di autogoverno della magistratura che
guida, dopo che, la scorsa settimana, i consiglieri laici della
Casa delle libertà avevano fatto mancare il numero legale im-
pedendo, di fatto, che il plenum votasse il documento. 

Il parere di palazzo dei Marescialli, come è noto, non è
vincolante per il ministro della giu-
stizia (che può richiederlo o meno) né
per il legislatore. Tuttavia è significa-
tivo che il Quirinale abbia sbloccato
il braccio di ferro a favore del Csm ri-
conoscendo dunque il suo diritto-
dovere a dire la sua sui disegni di leg-
ge all’esame del parlamento che ab-
biano una ricaduta sul sistema giu-
diziario. Non è la prima volta peral-
tro che accade: già con la riforma del-
l’ordinamento giudiziario, dopo l’in-

serimento dell’emendamento Bobbio (che stabiliva un tetto
di età per gli incarichi direttivi e semidirettivi), Ciampi aveva
sollecitato il parere del Csm dopo un analogo stop da parte
dei membri laici della Cdl che lo  ritenevano «illegittimo». Non-
ostante il parere negativo sulla riforma, il capo dello Stato (do-
po averla anche rinviata alle camere) la firmò. E dunque sa-
rebbe azzardato trarre conclusioni diverse nel caso dell’ex Ci-
rielli, anche se non possono escludersi dati i noti dubbi di co-
stituzionalità. Il nuovo testo approvato dalla sesta commissione
di palazzo dei Marescialli a maggioranza (Giuseppe Di Federico
di Fi non ha votato ieri) e che in settimana sarà all’esame del
plenum, riconosce che la norma proposta dall’Udc e fatta pro-
pria dalla maggioranza avrà «effetti certamente rilevanti», nel
senso che l’impatto sul numero di processi che si prescrive-
ranno sarà inferiore rispetto alla stesura iniziale. Tuttavia re-
stano «profili di significativa incidenza sull’organizzazione de-
gli uffici», e «ulteriori ricadute sul piano organizzativo po-
trebbero derivare – è scritto - dalla decisione circa il momen-
to processuale al quale è stata ancorata l’immediata applica-
zione della nuova disciplina». Da qui la richiesta di «un’attenta
valutazione» anche degli eventuali riflessi costituzionali del-
le scelte adottate. Non è solo la maggioranza del Csm a pen-
sarla così. Anche Giuliano Vassalli, ex presidente della Con-
sulta, ieri al convegno organizzato dalla Sdi su “La sinistra e
il garantismo” non ha certo risparmiato critiche a quella che
«resta una cattiva legge» ha detto, perché i termini di pre-

scrizione attuali sono sì, «obiettivamente lunghi ma congrui
rispetto alla durata dei processi». Tagliandoli drasticamente,
come fa l’ex Cirielli, «si dà certezza all’impunità, è un inco-
raggiamento implicito a delinquere» ha aggiunto, senza tener
conto che «resta discutibile dal punto di vista costituzionale»
per quel che riguarda proprio la disciplina transitoria introdotta
dall’emendamento Udc che esclude, sì, i processi in corso ma
solo a dibattimento iniziato. Ecco, «sotto il profilo del princi-
pio di uguaglianza» anche Vassalli, ma non è il solo, ritiene
che il provvedimento che il senato si appresta ad approvare «è
discutibile». Anche Guido Calvi, dei Ds, la pensa così ma dà
un’interpretazione più «maliziosa» che vede la Cdl impegna-
ta a varare una norma anticostituzionale per sollevare la que-

stione alla Consulta: così, una volta cancellata, «si appliche-
rebbero solo le norme sulla prescrizione breve, in quanto più
favorevoli all’imputato». In pratica tutti i processi in corso, com-
presi quelli di Cesare Previti, si estinguerebbero. Strategia con-
torta ma efficace che pure Boselli, ieri, ha stigmatizzato defi-
nendo quella legge «un’amnistia per ricchi, perché solo chi può
avvalersi di un buon avvocato potrà far trascorrere il tempo per
la prescrizione». I tossici e gli extracomunitari invece resteranno
sempre più in carcere «con il rischio che diventi in fretta co-
me le periferie di Parigi». Da qui la richiesta con Pannella di
un’amnistia vera per tutti, quella che Giovanni Paolo -II chie-
se, inascoltato, nel parlamento che lunedì ha scoperto una tar-
ga in suo onore. Tanti applausi, ma solo quelli.

Ciampi: “nuova” Cirielli, nuovo parere del Csm.
Per Vassalli resta una legge cattiva e discutibile

��

Gli ultimi
fuochi

d’artificio

Salva Previti,
devolution, legge
elettorale: sintesi
finale di un
lungo sistema 
di illegalità 

Il 16 ottobre scorso il vicepresidente del consiglio regionale
calabrese, Francesco Fortugno, veniva ucciso a Locri davanti al
seggio allestito per le primarie dell’Unione. E lunedì prossimo a
Locri ci sarà una manifestazione di tutto il centrosinistra per
ricordarlo alla quale parteciperanno tutti i leader insieme a
Romano Prodi che, nel pomeriggio, visiterà anche il consiglio
comunale della cittadina calabrese.  Sabato invece a Lamezia
Terme ci sarà la convention della Margherita su “Il Sud non

può più aspettare. dalla Calabria proposte e risposte».
Fortugno era «un caro amico e un politico serio e propositivo»
ha detto ieri il presidente della regione, Agazio Loiero, «un
uomo che tutti noi porteremo nella nostra memoria, senza mai
dimenticare.  A lui dobbiamo il dono dei giovani di Locri che
nel suo nome hanno iniziato un cammino di rinascita».
Intanto sul fronte delle indagini sull’omicidio il procuratore di
Reggio Calabria ha detto che «il cerchio delle ipotesi si va

restringendo. La dinamica è stata ricostruita sulla base di
autorevoli testimonianze, anche se non è ancora chiaro il
contesto in cui il delitto è maturato». Elementi per il proseguo
dell’inchiesta potrebbero venire dall’arresto di quattro sospetti
affiliati alla cosca Cordì. Stando alle intercettazioni precedenti
all’arresto disporrebbero di un arsenale fornito di bazooka e
bombe di cui farebbe parte anche una pistola calibro nove, lo
stesso tipo di arma utilizzata per l’omicidio Fortugno.

UN MESE FA L’OMICIDIO FORTUGNO� Lunedì a Locri la manifestazione dell’Unione con Prodi contro la ‘ndrangheta

I vescovi liquidano l’abolizione del concordato: «Nessuno

l’avverte, salvo casi marginali». Ruini ai  suoi critici: «Le

pallottole di carta non fanno male». Boselli e Capezzone

insorgono. Mentre Bertinotti prova a cambiar tattica...

L’ex presidente
della Consulta:
non escluso
contrasto
con principio
di uguaglianza
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Fratelli coltelli e la laguna diventa palude
S C R I P T A M A N E N T

seven S T A M P A � B L O G � T V

PANORAMIX

La coppia scoppia
E così, dopo la (seconda) moglie di
Berlusconi, dopo quelle di Fini e di
Calderoli e di troppi altri, è arrivata l’o-
ra del marito. «Non mi sento il signor
Prestigiacomo», racconta al Corriere
della Sera, ma per trovare il
suo nome e il suo cognome
bisogna arrivare alla sedice-
sima riga dell’intervista do-
po le solenni dichiarazioni:
«Non mi sono mai sentito il
signor Prestigiacomo». E
sulle «battute cattive che in
qualche occasione possono
riguardarmi faccio finta di
niente. Le battute sono il
frutto delle nevrosi che ciascuno si
porta dietro. È vita quotidiana».
Pensieri profondi che si distendono in
tutta l’intervista centrata ovviamente
sulla moglie, Stefania Prestigiacomo.
È il rovescio della stessa medaglia, ov-

vero un marito parla della moglie mi-
nistro come una moglie parla del ma-
rito ministro. È il trionfo delle catego-
rie maschili che dominano società e
politica. A firmare l’intervista è Maria
Latella e, per la cronaca, il marito di
Stefania Prestigiacomo si chiama
Angelo Bellucci. 
Laguna e palude
La Quercia si è cacciata in un brutto

pasticcio sulla vicenda
Cacciari Casson e i giornali
(impietosi) ne danno conto
a tutta pagina. Come sottoli-
nea il Corriere della Sera a
Venezia «affondo nei Ds». I
«dissidenti», cioè coloro che
appoggiarono il filosofo nel-
la corsa a sindaco e non il
magistrato candidato uffi-
ciale dei Ds, sono «incom-

patibili». La notizia è che il presidente
della commissione di garanzia del par-
tito di Venezia, Francesco Zezza, «co-
municherà ufficialmente alla federa-
zione la decisione finale, presa all’una-
nimità: “Incompatibilità”». Sintetizza

il quotidiano di via Solferino: «Espulsi,
ma se si pentono rientrano». La vicen-
da interessa anche i quotidiani di sini-
stra. Ha cominciato l’Unità (se ne è
occupata ieri questa stessa rubrica)
dando voce ai “disgiunti” (brutto voca-
bolo che indica quei dirigenti che han-
no appoggiato - e votato - Cacciari e, in-
sieme, hanno votato Quercia per il
consiglio comunale) sull’orlo dell’e-
spulsione e ieri
Liberazione è tornata sul-
l’argomento, storcendolo
però a uso e consumo del
partito editore.
Politicamente parlando,
scrive Rina Gagliardi antica
firma de il manifesto, sia-
mo agli antipodi dei “rifor-
misti” veneziani, «ma che
ora quei “ribelli” - nove in
tutto - siano sottoposti a una procedu-
ra disciplinare, ad un processo interno
che rischia di concludersi con una sen-
tenza di “incompatibilità” tra loro e il
partito, ovvero con la loro espulsione
(o radiazione, non è chiaro, ma fa lo

stesso) ci fa quasi simpatizzare per lo-
ro, per le vittime designate». La
Gagliardi però usa questa brutta pagi-
na della politica veneziana, per tirare
fendenti a tutti, per scrivere della (pre-
sunta) tendenza “illiberale” del noccio-
lo duro del futuro partito democratico
buttando nel calderone la vicenda
Orlando e, tanto per fare un dispetto ai
fratelli-coltelli - i comunisti italiani - la

vicenda del consigliere re-
gionale del Pdci Alessio
d’Amato «sull’orlo dell’e-
spulsione per aver parteci-
pato alla manifestazione
pro-sharoniana, promossa
dal Foglio». Certo, è inquie-
tante il rigurgito stalinista
del comunista italiano
Severino Galante (che vole-
va sanzioni per il suo com-

pagno D’Amato), ma non ci fu proprio
in Rifondazione un sommovimento
sulla mancanza di democrazia interna
al partito? La crisi della politica non si
risolve con i probiviri, ma neppure sol-
levando l’indice contro il vicino dimen-

ticando quanto avviene in casa pro-
pria.
Fatica sprecata
Il Giornale di famiglia si fa in quattro
per dipingere come antiamericana
l’Unione, da Prodi in giù e per smonta-
re l’inchiesta di Rainews24 sull’uso di
fosforo bianco da parte delle truppe sta-
tunitensi su Fallujah. Andrea Nativi (lo
abbiamo visto tutti i giorni su tutte le
reti televisive pubbliche e private, loca-
li e nazionali, ai tempi della guerra in
Iraq nella veste di esperto di questioni
militari) scrive che è «un video per di-
mostrare quello che non c’è», ovvero
l’uso di armi chimiche perché «sareb-
bero morti i soldati Usa». Ieri Rainews
24 «ha reso noto che anche il
Dipartimento di stato americano ha
corretto il suo sito internet in proposi-
to, non potendo accusare i marines di
essere bugiardi e filoterroristi» (Marian
Novella Oppo, l’Unità). È proprio sicu-
ro Nativi che «non può che essere
escluso a priori l’impiego di qualsiasi
arma chimica con un minimo di persi-
stenza»? Perseverare è diabolico.

D’Alema, neocon e web imitatori nostrani
B L O G G E R I A

MARIO

ADINOLFI

Oltre il giardino, verso il Colle
Claudio Caprara (www.claudiocaprara.it), che lo conosce (e gli
vuole) bene, ha scritto sul suo blog che la tirata di Massimo D’A-
lema a favore dei neocon è sostanzialmente banale, ma ha avu-
to la forza di stupire tutti. Per spiegare meglio questo concetto
Caprara, che di D’Alema è stato uno dei ghost writer, ricorre ai
ricordi personali: «Una delle cose che mi disse quando cominciai
a lavorare con lui fu: dobbiamo avere come riferimento i dis-
corsi del giardiniere di Oltre il Giardino». E così sul blog dale-
miano spunta la locandina del film che ha reso immortale Pe-
ter Sellers. Ora, noi che siamo maliziosi, immaginiamo che il
D’Alema che critica la fucilazione di Mussolini e riabilita i neo-
con abbia gettato il suo sguardo non solo oltre il giardino, ma
anche verso il Colle. Ma siamo certamente maligni e in fondo
è questione che non ci riguarda.

Neocon nostrani
Il dato più interessante è il tripudio di dalemismo spuntato sia
sui blog collaterali all’ex deputato di Gallipoli che sugli specu-
lari imitatori nostrani del neoconesimo. Il precursore fu Nico-
la Dell’Arciprete con il suo blog sempre brillante dal nome au-
toritario: Imprescindibile (http://nicoladellarciprete.blogs.com/im-

prescindibile). Nel maggio scorso questo blogger, che milita nel
partito radicale e ama forse anche fisicamente Michael Ledeen,
aveva titolato: “D’Alema, un neocon con i baffi”. Ma è il vero gu-
ru neoconiano (neocon e italiano) è Christian Rocca, noto al
mondo dei blogger come Camillo (www.ilfoglio.it/camillo), che
non perde tempo e definisce il presidente diessino in maniera
spietata: «Max D’Alema, già premier che fece una guerra ideo-
logica, geopolitica e senza l’Onu, dialoga con Ledeen, Perle e
Kagan». Poche parole, per sancire un trionfo in una delle più
convinte guerre culturali combat-
tute dall’Elefantino e dai suoi ele-
fantini.

Ironie
Non mancano i neoconiani ironi-
ci sull’improvvisa svolta dal primo
presidente del Consiglio ex comu-
nista. Paolo Della Sala, autore del blog Le Guerre Civili (www.le-
guerrecivili.splinder.com) tira una stilettata: «D’Alema dice di ap-
prezzare i neocon. Dobbiamo cominciare a preoccuparci?». I
complimenti a Baffo di Ferro arrivano invece da Giuseppe, che
si definisce semplicemente “soldato” e anima il blog Legiona-
rio dall’indirizzo esplicito (http://spaces.msn.com/members/le-
gionariopinofolgore). Giuseppe detto Pino dai legionari della Fol-
gore: «Le ultime affermazioni di D’Alema, ispiratrici di una fa-
se di revisionismo storico utile a riequilibrare la patria storia,
suscitano in tutta la sinistra controverse polemiche. D’Alema

ha espresso un pensiero, mostrando quantomeno, coraggio e
capacità d’analisi. Io, al contrario, mi voglio soffermare su quel
bellimbusto di Fini, che cresciuto alla corte di Almirante, già
repubblichino di Salò e fondatore storico del Movimento So-
ciale Destra Nazionale, non propone nulla in tal senso». La-
sciamo perdere il seguito. Solo il titolo, subito sopra il simbo-
lo della X Mas: “Il revisionismo di D’Alema, il tradimento di
Fini”.

Dalemjugend
Il cantore ufficiale del dale-
mismo in salsa riformista che
dice? Il trentenne Francesco
Cundari, strappato alla stori-
ca sezione Ds di viale Mazzi-
ni per fare il praticante di lun-
go corso al quotidiano aran-

cione diretto da Antonio Polito, riassume tutte le sue inquie-
tudini sul blog Ciccio (www.ciccio.ilcannocchiale.it), dove piaz-
za un dialogo sotto il titolo Dialoghi dalemiani. C’è il primo che
inizia: «Ma hai sentito che sciocchezza ha detto D’Alema? Non
bisognava uccidere Mussolini...». Il secondo risponde: «Anche
Gorbaciov disse qualcosa di simile, qualche anno fa, a propo-
sito della famiglia Romanov fucilata dopo la rivoluzione». Con-
clusione amara: «Sì, e poi andò a fare la pubblicità di Pizza Hut».
Ah, quanta disillusione che si scorge. Oltre il giardino.

www.marioadinolfi.ilcannocchiale.it

Torna Cogne ma per fortuna c’è ancora Report
L A T E L E D I P E N D E N T E

STEFANIA

CARINI

Finalmente ha confessato, benché
messo alle strette da Mentana: «Da

tempo volevo chiederti una cosa: il pla-
stico di Cogne e Crepet li tieni nello stes-
so magazzino?». Vespa: «Sono tutte e
due nell’attrezzeria». E infatti lunedì, Ve-
spa ha puntualmente tirato fuori tutto
l’armamentario Cogne. Oggi si apre
l’appello di uno dei processi più televi-
sivi della storia italiana, e i suoi prota-
gonisti riappaiono in video. Così, ad
esempio, l’avvocato Taormina è stato
ospite di Speciale//Digitalk 1to1 (E-
Tv, Sky, sabato, ore 23.00), condotto da
Marco Camisani Calzolari. Tema: l’uso
e l’abuso della tecnologia digitale nei ca-
si giudiziari. La tecnologia, dichiara
Taormina, non è oggettiva, è sempre
sottoposta a interpretazioni, è impor-
tante ma anche pericolosa. I giudici non
sanno utilizzarla, mentre i pubblici
ministeri la impiegano a loro uso e con-
sumo. Affermazioni, è ovvio, sulle qua-

li aleggiava il fantasma di Cogne. E, a
domanda precisa, Taormina ribadisce:
«Lì, la tecnologia ha giocato un brutto
scherzo». Però, a scanso di equivoci, ci
tiene a precisare: «Non parlo con parole
mie, perché possono essere giusta-
mente ritenute partigiane». 

Per fortuna, ci sono ancora tra-
smissioni immuni al virus Cogne, ca-
paci di fare giornalismo d’inchiesta
senza comici o cantanti guru. Per for-
tuna, c’è ancora Report (Raitre, ore
21.15, domenica). L’inchiesta è inve-
stigazione, è ricerca, è scoprire qualcosa
di nascosto. Non sempre dà risposte
certe, ma solleva dubbi, stimola il di-
battito, suscita reazioni. Questi i fatti.
Report si dedica all’impero industria-
le del Gruppo Cremonini con un’in-
chiesta di Sabrina Giannini. Titolo: Il
re della bistecca. Al centro delle inda-
gini, la presunta truffa relativa all’e-
sportazione di carne in scatola. Il gior-
no dopo le reazioni. Il titolo del Grup-
po Cremonini cede il 4% e partono le
smentite: «Si esprime forte biasimo sui
contenuti globali di una trasmissione

nella quale, mediante sapiente utilizzo
di maliziosi espedienti comunicativi, si
è fornita un’ immagine deliberatamente
negativa e distorta dell’operato di alcu-
ne società del Gruppo». Il ministro
Giovanardi si dichiara allibito, parla di
danni economici e morali, si chiede a
chi giovino queste trasmissioni. La Ga-
banelli  (nella foto) si difende: «Noi ab-

biamo tentato in tutte le maniere di ave-
re un incontro con il gruppo Cremo-
nini, ma ci è stato negato. Abbiamo par-
lato di mucche e carne in scatola, che
cosa c’entra la politica? »

Naturalmente, tutto è da verificare,
sia le accuse mosse dal programma sia
quelle mosse al programma. Colpisce
però il riferimento ai «maliziosi espe-

dienti comunicativi» utilizzati da Re-
port. Perché, infatti, il programma è si-
curamente colpevole: Report usa sa-
pientemente tutti gli artifici linguistici
del giornalismo d’inchiesta, e lo fa an-
che in modo malizioso. Il giornalista en-
tra in possesso di alcuni documenti, li
studia, li verifica, e infine porge allo spet-
tatore le sue conclusioni e i suoi dub-
bi. Tutto il suo lavoro investigativo (viag-
gi, interviste, incontri negati) è docu-
mentato e mostrato. È vero, Report è
malizioso perché non dimentica, chie-
de spiegazioni, mette a confronto, in-
somma informa. È malizioso perché
utilizza l’ironia, e apre il servizio con le
immagini di una rievocazione medie-
vale, svoltasi a Castelvetro di Modena,
sede dell’azienda Cremonini. È mali-
zioso perché chiede ai presenti di in-
dicare chi sia oggi il Signore della zo-
na. È malizioso perché mette a con-
fronto due puntate di Porta a Portaper
smentire gli ospiti di Vespa. Report è
malizioso perché dimostra che in tv può
esistere ancora il giornalismo d’in-
chiesta. E non è poco.

FRANCA

FOSSATI

Ivescovi parlano troppo? «Stanno
prendendo il potere»? E «subdola-

mente», per di più, come scrive Lidia
Ravera sull’Unità (14/11)? «Hanno sen-
tito la nostra debolezza» e ne approfit-
tano? Oppure il loro interventismo
esprime «un atteggiamento difensivo
che fa pensare a una vera e propria per-
dita di padronanza», come si esprime
sulle stesse pagine la filosofa femmi-
nista Luisa Muraro? Che peraltro ag-
giunge: «Ai miei occhi, le reazioni di
certi uomini di chiesa si sommano con
la pochezza della risposta della politica
e della cultura della fine del patriarca-
to». 

Non è univoco il pensiero delle
femministe. Tanto sul sito della Libre-
ria delle donne di Milano (www.libre-
riadelledonne.it), quanto su quello del-
l’associazione Dea (www.donnealtri.it),
lenta ma instancabile, sotterranea ma
intrigante, scorre una libera riflessione.
Si colgono interrogativi e insofferenze,
non si coglie nessun luogo comune an-
ticlericale. 

Sulla fine del patriarcato come segno
dominante del tempo presente non
paiono però esserci dubbi. Ci si divide

sull’analisi del-
le conseguen-
ze di una rovi-
na innanzitut-
to simbolica, se
mai, sul disor-
dine che ha
provocato. In-
consapevoli
della crisi sem-
brano piuttosto
gli ex patriar-

chi. Le reazioni alle lacrime di Stefania
Prestigiacomo in consiglio dei ministri
ne costituiscono testimonianza.

«Piangere sulle quote rosa?». Se lo
chiede scandalizzato Daniele Sfregola
sul sito Semplicemente liberale, dal
titolo dell’ultima fatica saggistica del
ministro della difesa Antonio Martino.
Le ironie si sprecano, il rosa delle quo-
te, l’incarnato etereo della ministra bac-
chettata come una bamboccetta dal pre-
sidente del consiglio, offrono spunti a
iosa. Ai liberali come ai comunisti, ai
centristi come ai riformisti. Ai maschi
di ogni colore o tendenza ed anche a
qualche donna super emancipata. Ba-
sterebbe chiamare “quota celeste” la
preponderanza maschile nelle istitu-
zioni per smontare la boria. Il suggeri-
mento è di Maria Laura Rodotà (Cor-
riere della Sera, 13 /11), Di “quota ce-
leste”, senza definirla tale, aveva già
scritto, tra le altre, Chiara Saraceno su
la Stampa: «Il problema, infatti, non
sta nella opportunità o no delle quote
femminili. Sta nella persistenza e ina-
movibilità della quota maschile che in
politica tocca il 90 per cento» (17/10).
Che sia quell’aggettivo cromatico, rosa,
a buttare in burla una faccenda seria?
Ne sono convinte e convinti, sul sito di
Dea. Dove si legge un esplicito appel-
lo ai parlamentari perché si accordino
a correggere la legge elettorale così da
garantire la presenza femminile: vede-
re «pratiche politiche nei luoghi pub-
blici, a cominciare dal parlamento, che
si allontanano tanto grandemente dal-
la vita», questo è diventato ormai in-
tollerabile. 

Chi sembra aver capito lo sgretolarsi
del vecchio ordine maschile, pur re-
stando accanito l’abbarbicamento ai po-
teri, sembra essere la Rizzoli – Corrie-
re della Sera. Dedica un nuovo maga-
zine agli uomini, Style, sorta di fem-
minile a misura di maschile. Un raffi-
nato critico letterario come Giuseppe
Scaraffia spiega lì che «apparentemente
comodo, duttile e leggero, il velluto in
realtà è pieno di insidie» , non convie-
ne abusarne. Mentre emerge. dal son-
daggio, lo struggente rimpianto degli
uomini per le donne morbide, formo-
se, con il ventre dolcemente rotondo
(numero 2, novembre 2005).

Quote, 
vescovi
e velluti

SHE

Sulla fine del
patriarcato
come segno
dominante del
tempo non ci
sono più dubbi

D’Alema che critica la fucilazione di Mussolini
e riabilita i neocon getta il suo sguardo non solo
“oltre il giardino” ma anche verso il Colle

Veronica Pivetti mette al tappeto Jennifer
Lopez. L'ultimo dei quattro episodi di Provaci
ancora Prof  ha infatti totalizzato 8.070.000
telespettatori con il 29,97%, un ascolto più che
doppio rispetto al film Prima o poi mi sposo, con
cui Canale 5 aveva sostituito la seconda parte
della miniserie Sacco e Vanzetti, spostata su
Retequattro scesa al 10.30% di share.

Boom per la Pivetti al 30%

Tra il 2003 e il 2004 i piccoli e medi editori
sono aumentati del 19% complessivo, e nel
2004 hanno conservato la loro quota di
mercato, il 32%, in libreria, che è il principale
quando non unico canale di accesso al
lettore, generando un fatturato a prezzo di
copertina di 328 milioni di euro, con
incremento del 5% rispetto al 2003. 

Cresce piccola e media editoria

Sono 5 milioni le famiglie italiane che non
pagano mai l’abbonamento tv e, anche se gli
abbonati ogni anno aumentano, si
rosicchiano solo alcuni decimali: il 2-3%
dell'evasione totale è stato conquistato dal
1999 ad oggi. Sei anni fa infatti le famiglie
abbonate erano poco meno di 16 milioni
mentre ora sono 16 milioni e 300 mila. 

Canone Rai, 5 milioni evadono
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Se il regolamento Reach fosse stato in vigore, il processo
del Petrolchimico di Porto Marghera non si sarebbe mai

tenuto. Perché Eni, Montedison, Evc e Celtica ambiente avreb-
bero dovuto dimostrare la non tossicità del cloruro di vinile
monomero prima di usarlo. Non dopo le morti sospette e le
denunce di familiari di vittime, giornalisti, forze politiche e
giudici coraggiosi. Sta in questo, nell’inversione dell’onere del-
la prova, uno dei capisaldi del Reach – acronimo che sta per
Registration, Evaluation, Authorisation of Chemicals– da ieri in
discussione al parlamento europeo riunito in seduta plena-

ria e che domani dovrebbe essere vo-
tato da una maggioranza significati-
va. 

Dovrebbe, perché gli interessi in
gioco sono tanti e contrastanti, le po-
sizioni dei partiti complicate, le al-
leanze fluide e trasversali. Gli ingre-
dienti ci sono tutti perché il regola-
mento in ballo da quasi tre anni si tra-
sformi in un altro caso Bolkestein.
Con l’aggravante di un paese, la Ger-
mania, teso più degli altri a salva-

guardare gli interessi della propria grande industria chimica
(due nomi per tutti: Basf e Bayer) e a dilazionare i tempi, ol-
tre che ad annacquarne i contenuti, della direttiva. E infatti,
con la motivazione di consentire al nuovo governo di insediarsi
e prendere pienamente visione del complicato dossier, i te-
deschi hanno già ottenuto dalla presidenza inglese di far slit-
tare a data non ancora fissata il voto in Consiglio, inizialmente
previsto per la fine di novembre. I maligni dicono che i tede-
schi, in realtà, vorrebbero arrivare alla prossima presidenza

austriaca ritenuta più “vicina”. Tuttavia, difficilmente i britannici
potranno accettare di non veder chiuso, sotto il loro semestre,
neanche questo regolamento. 

Il compromesso intorno al quale il relatore al parlamen-
to, il diessino Guido Sacconi, è riuscito a stringere il capogruppo
del Pse, il tedesco Marin Schulz, quello del Ppe, Hans-Gert
Pöttering, e il liberale inglese Chris Davies, cerca di tenere in-
sieme il diavolo e l’acqua santa: stabilire cioè delle regole che
preservino la salute dei lavoratori e dei consumatori senza pe-

nalizzare oltremodo l’industria chimica. 
Reach, se passerà in questa versione, riguarderà circa 30

mila sostanze commercializzate nell’Unione europea, che
verranno sottoposte a registrazione, valutazione e autorizza-
zione da parte di un’Agenzia con sede a Helsinki. Queste so-
stanze, però, andranno incontro a questo regime soltanto se
saranno prodotte o importate in quantità superiore a 1 tonnellata
all’anno. 

A sentirsi in pericolo a causa di Reach non è stata solo la

grande industria chimica; la piccola e media impresa, dunque
anche italiana, ha manifestato il forte timore di trovarsi stran-
golata dai costi elevati che simili procedure comportano. Pro-
prio per venire incontro a questo tipo di problemi alcuni, tra
cui gli italiani eletti in Uniti nell’Ulivo, vorrebbero introdurre
in via obbligatoria (ma probabilmente sarà soltanto una “rac-
comandazione”) il cosiddetto sistema Osor (“una sostanza, una
registrazione”). Questo consentirebbe alla piccola impresa di
usufruire, a parità di sostanza usata, di una registrazione già
compiuta spendendo molto meno. Un’altra strada consiglia-
ta alle piccole società per ridurre i costi è quella di consorziar-
si per la condivisione dei dati. «Questo regolamento darà del-
le certezze che ora non ci sono – spiega ad Europa Patrizia To-
ja, europarlamentare della Margherita –. Intanto si avrebbe una
semplificazione notevole(un’unica di-
rettiva al posto delle quaranta attuali),
si creerebbe un sistema di sicurezza
per tutti, sia per quanto riguarda gli uti-
lizzatori, anche a valle – si pensi  a chi
fa mobili, giocattoli o quant’altro – sia
per quanto riguarda i produttori di so-
stanze. Per l’Italia si tratta di un setto-
re importante, anche se concentrato
in alcune regioni. Abbiamo cercato di
conciliare la sicurezza dei lavoratori e
dei cittadini con la tenuta del sistema
produttivo. La chimica, nel corso di decenni, ha già subito mol-
ti colpi duri. Un punto di conciliazione va trovato». 

I Verdi e il Gue ritengono il compromesso troppo “al ri-
basso”. Se facessero proseliti – cosa che al momento non ap-
pare impossibile – tra frange nordiche del Pse, potrebbe an-
che saltare tutto. Quanto alle associazioni, il Wwf in Italia ha
fatto una campagna fortissima per il Reach. Gli animalisti, in-
vece, sono sul piede di guerra: i test di tossicità, dicono, si svol-
gerebbero sugli animali.

Dimostrami
che non sei

tossico

EUROPARLAMENTO, IERI L’ESAME E DOMANI IL VOTO SUL REACH

Divisioni sul regolamento comunitario che inverte l’onere della prova per le imprese chimiche

Domani i parlamentari di Strasburgo dovranno pronunciarsi sul regolamento

per le sostanze chimiche prodotte e commercializzate nella Ue. Dovrebbe tenere

il compromesso tra Ppe, Pse e liberali, ma se i socialisti si dividono salta tutto.

Alta velocità, perché dico sì

DAVIDE GARIGLIO*
SEGUE DALLA PRIMA

L’analisi degli impatti ambientali e degli “utilizzi” di na-
tura che caratterizzano lavori importanti su un territo-
rio si presenta come difficile e delicata poiché chiama ne-
cessariamente in gioco sia la complessità che caratteriz-
za le dinamiche degli ecosistemi sia quella che deriva da-
gli intrecci dei rapporti tra azione umana ed equilibri eco-
logici. Ritengo importante individuare alcuni punti di ri-
flessione che consentano di formulare un’analisi co-
erente e capace di prendere in considerazione,
accanto alle diverse ricadute sull’ambiente,
anche l’insieme dei differenti “utilizzi” di na-
tura, cercando di aggregare visioni che inte-
ressano il sistema socioeconomico della valle
di Susa, e non solo.

Sono molti gli studi che ci ricordano che esi-
ste già un “cuore europeo” che comprende l’a-
rea centrale del continente, che si estende al-
l’incirca da Londra alla Germania meridionale
– e talvolta fino a Milano – escludendo com-
pletamente l’asse da est ad ovest. Il progetto del-
l’alta velocità, oltre ai vantaggi di tipo logistico, produttivo
ed occupazionale, consentirebbe di dirigerci verso uno sce-
nario auspicato, verso un’integrazione dei sistemi urbani
periferici non solo attraverso la dilatazione del cuore eu-
ropeo, ma attraverso il superamento del modello gerarchico
centro-periferia con la creazione di una struttura poli-
centrica in grado di avvicinare, non geograficamente, le
città fino ad ora escluse. Per comprendere quale “treno”
perderemmo, qualora assecondassimo gli auspici degli op-
positori, basta pensare al progressivo allargamento del-
l’Europa comunitaria – dalla Ceca a sei paesi del 1951 al-

l’Ue allargata a 25 del 2004 – : l’estensione territoriale si è
più che triplicata e ne è conseguito che il baricentro si è
spostato in un primo tempo verso nord e poi, con l’ingresso
dei paesi dell’Europa orientale, verso nord-est. In questo
processo, il Piemonte, da un punto di vista di distanza fi-
sica (e per ora anche di distanza tempo), si è allontanato
sempre più dal centro, assumendo una posizione “peri-
ferica”.

In tale contesto la dimensione della progettualità di un
territorio passa necessariamente dalle valutazioni infra-
strutturali e, in questa direzione, l’alta velocità si colloca
come progetto strategico per il Piemonte all’interno di una

macroregione europea.
Qualcosa di sbagliato, però, nel processo de-

cisionale che ha portato alla scelta del tracciato
Torino-Lione, c’è stato. 

La legge obiettivo – delega al governo in ma-
teria di infrastrutture e insediamenti produttivi
strategici – ha rappresentato un forte cambia-
mento di rotta nelle politiche territoriali pro-
mosse dal ministero competente. Si è procedu-
to, quindi, con l’abbandono della metodologia de-
cisionale fondata sulla concertazione con le isti-
tuzioni territoriali e, pensando fosse la procedura

più veloce, si è ottenuto una conflittualità altissima. Tut-
to il centrosinistra ha giudicato che si sia commesso un
grave errore, ma ciò non toglie che la decisione non pos-
sa dipendere dai valsusini. Penso ci siano ancora margi-
ni per costruire il consenso degli abitanti, adoperandoci
con ogni mezzo e strumento per spiegare il progetto e ga-
rantire tutta l’attenzione necessaria sui rischi che l’opera
potrebbe produrre, ma ricordo che siamo ancora nella fa-
se preliminare del progetto: la valutazione dei rischi geo-
logici. Il viaggio è ancora lungo.

*presidente del consiglio regionale del Piemonte

Senza la Tav 
il Piemonte
rischia 
di rimanere 
ai margini
dell’Europa

Nasce la politica energetica dell’Unione. Basta petrolio, sì a gas e rinnovabili
ENERGIA � IL GRUPPO DI LAVORO “AMBIENTE, INFRASTRUTTURE E TERRITORIO” HA PRESENTATO L’OSSATURA DEL PIANO ENERGETICO-AMBIENTALE NAZIONALE DEL CENTROSINISTRA

GIANNI

DEL VECCHIO

Un piano energetico-ambientale na-
zionale da approvare entro i primi

cento giorni di legislatura. Un progetto
ad ampio respiro, decennale, che ha un
obiettivo chiaro: sganciare l’Italia dal-
l’eccessiva dipendenza dal petrolio. Le li-
nee guida di questo piano sono state pre-
sentate ieri dal gruppo di lavoro inter-
parlamentare “Ambiente, infrastrutture
e territorio” dei partiti dell’Unione. Si trat-
ta di una versione ancora non definiti-
va, che vedrà qualche integrazione pri-
ma di essere licenziata dalla coalizione
di centrosinistra. Tuttavia l’ossatura do-

vrebbe rimanere tale.
Come detto, l’obiettivo finale consi-

ste nel cambiare il mix energetico ita-
liano, spostando l’approvvigionamento
d’energia dai combustibili fossili a fon-
ti energetiche più pulite. In sintesi, si trat-
ta di dirigersi verso una “convergenza
possibile” tra i vincoli di Kyoto e l’uscita
dal petrolio. Per raggiungere questo
obiettivo, Piero degli Espinosa, uno dei
responsabili del gruppo di lavoro, indi-
vidua due tipi di strategie: quelle a bre-
ve e quelle a lungo termine. Nell’imme-
diato è bene che s’investa nell’efficienza
energetica, visto che si possono razio-
nalizzare i consumi degli italiani con un
risparmio di circa un terzo rispetto ai li-
velli attuali. Inoltre, bisogna iniziare a in-

vestire con più forza nelle energie rin-
novabili e usare il gas naturale, non co-
me alternativa generale, ma come trans-
izione verso un futuro che veda un li-
mitato ricorso ai combustibili
fossili. Come strategie di lun-
go termine invece bisogna
porsi obiettivi ambiziosi in
termini di fonti rinnovabili:
nel 2020 circa il 40 per cento
dell’energia elettrica dovrà es-
sere prodotta tramite il sola-
re, l’eolico e gli altri tipi di
energie pulite. Infine è ne-
cessario attrezzare le nostre
città per permettere l’utilizzo dell’idro-
geno.

Nel piano non trova alcuno spazio

invece il ricorso al nucleare, spazzando
via così ogni polemica sull’eventuale ri-
torno a questo tipo d’energia, tra l’altro
messa al bando dagli italiani col refe-

rendum del 1987.
Il progetto dell’Unione,

se attuato, porterà a grossi be-
nefici economici: il vantaggio
di bilancia commerciale si
collocherà tra i sette e gli ot-
to miliardi di euro, da con-
frontare con una bolletta di
circa 30 miliardi per la sola
importazione di petrolio.

Alla presentazione delle
proposte del gruppo di lavoro dell’U-
nione, era presente anche Jeremy Rifkin,
guru dell’economia all’idrogeno e presi-

dente della Foundation on economic
trends. Rifkin ha prospettato un futuro
energetico senza petrolio: «Il picco di
estrazione di greggio è previsto entro il
prossimo decennio. Così siamo costret-
ti a prepararci ad un mondo senza “oro
nero” e, in un’ottica più lunga, senza com-
bustibili fossili. Cosa fare allora? La so-
luzione sta nell’investire in due tipi d’e-
nergia complementari: le fonti rinno-
vabili e l’idrogeno. Quest’ultimo infatti
potrebbe immagazzinare l’energia pro-
dotta, ad esempio, dal solare o dall’eoli-
co quando la loro produzione eccede la
domanda dei consumatori». Ma Rifkin
va anche oltre: «Con queste due fonti
ogni consumatore diventa anche pro-
duttore d’energia. E se si realizzasse una

grande rete che possa mettere in contatto
consumatori con un surplus d’energia
con quelli in deficit, potremmo assiste-
re a un mercato globale “peer to peer”. Col
risultato che anche il potere che deriva
dal controllo delle fonti energetiche si dif-
fonderà fra la gente».

Una visione quella di Rifkin sicura-
mente utopica ma che ha visto l’adesio-
ne entusiasta di due segretari di partito
dell’Unione: Antonio Di Pietro (Italia dei
valori) e Alfonso Pecoraro Scanio (Ver-
di). Quest’ultimo si è augurato che il gu-
ru statunitense possa essere consulen-
te di Prodi, una volta al governo, come
già accaduto peraltro quando il Profes-
sore era presidente della Commissione
europea.

Rifkin: «L’era
dei combustibili
fossili 
sta finendo.
Il futuro è
dell’idrogeno»

La Germania
vorrebbe
dilazionare 
le decisioni.
Basf e Bayer
premono

«Conciliamo
la sicurezza 
di lavoratori e
cittadini con 
la tenuta della
produzione»

«Perché il pre-esercizio della linea ferroviaria ad alta velocità
della tratta Roma-Napoli è stato ridotto da sei mesi a un
solo mese? La riduzione ha a che fare con l’inaugurazione
della Roma-Napoli il 12 dicembre?». Lo chiede Luigi Zanda
della Margherita con un’interrogazione urgente, sottoscritta
da altri 31 esponenti dell’opposizione, al presidente del
consiglio e ai ministri della giustizia, delle infrastrutture e
delle politiche comunitarie. «L’inaugurazione della nuova

tratta Roma-Napoli – spiega Zanda – è prevista per il 12
dicembre 2005, nonostante siano recentemente emerse
incertezze sulla stabilità delle barriere antirumore e che
quest’ultime abbiano ceduto in più punti. Instabilità e
cedimenti formalmente rilevati dalla Tav, società
responsabile della nuova linea, già lo scorso settembre a
soli tre mesi dalla prevista inaugurazione». Inoltre la
drastica riduzione dei tempi – denunciano i firmatari

dell’interrogazione – si pone in contrasto con la necessità di
collaudare il complesso sistema di segnalamento,
mettendo a rischio la sicurezza dei viaggiatori.
Nell’interrogazione si chiede poi conto al governo della
vicenda che ha portato all’estromissione di due consiglieri
della corte dei conti dalla commissione di collaudo e
soprattutto se la “fretta” di procedere all’inaugurazione non
risponda a fini essenzialmente elettorali.

ALTA VELOCITÀ � Il governo anticipa l’inaugurazione della Roma-Napoli di tre mesi. Zanda: «Solo uno spot elettorale»
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Contro la Tav non è Vandea 

Parigi insegna: è ora di cambiare 

Privatizzare la fede

DELLA SETA, FERRANTE*
SEGUE DALLA PRIMA

Meccanismo non solo italiano ma da noi par-
ticolarmente ricorrente, fenomeno che – que-
sta la tesi di molti – impedisce di realizzare ope-
re, soprattutto infrastrutture, che magari pro-
ducono problemi su scala locale (in termini
d’impatto ambientale, di disagi per i cittadini
legati alla lunga durata dei lavori) ma servono
nell’interesse generale del paese. 

La sindrome Nimby viene evocata  nel cen-
tro-destra per dimostrare che l’Unione se ar-
riverà a governare, non potrà fare le grandi ope-
re necessarie perché prigioniera dei veti –
Nimby appunto – di verdi ed ecologisti. Ma vie-
ne spesso additata anche nel centro-sinistra co-
me “malattia infantile” della sinistra più radi-
cale e meno moderna, che rischierebbe di ap-
pannare la credibilità riformista, “di gover-
no”, dell’attuale opposizione. 

Ora, che gli interessi locali di chi si oppo-
ne alla realizzazione sul proprio territorio di
una ferrovia ad alta velocità, di un’autostrada,
di un inceneritore, non coincidano necessa-
riamente con l’interesse generale, è persino
un’ovvietà. Legambiente stessa in più di un ca-
so ha combattuto e combatte sul campo la mio-
pia, il localismo esasperato di posizioni che de-
monizzano qualsiasi opera pubblica che mo-
difichi l’aspetto e l’assetto di un territorio. Fi-
no al paradosso di gruppi che in nome della
difesa dell’ambiente, del paesaggio si battono
contro una nuova linea di metropolitana, con-
tro un parco eolico per la produzione di elet-
tricità, contro un impianto per il compostag-
gio dei rifiuti: cioè contro infrastrutture indi-
spensabili proprio per migliorare l’ambiente
e ridurre l’inquinamento. E però dovrebbe es-
sere un’ovvietà anche il contrario: e cioè che se
una grande opera riscuote l’avversione pres-
soché generalizzata di una comunità locale,
non per questo risponde all’interesse genera-
le. Dovrebbe: ma nella vicenda della Tav in Val
di Susa molti dei più autorevoli sponsor poli-
tici del tunnel ferroviario sotto le Alpi, sem-
brano non pensarla così. Sembrano convinti,
o decisi a convincere l’opinione pubblica, che
se l’interesse locale porta i valsusini a mobili-
tarsi contro la Tav, ciò automaticamente si-
gnifica che la Tav in Val di Susa serve all’Italia.
Questo spericolato sillogismo è smentito da in-
numerevoli esempi in cui mobilitazioni Nimby

contenevano un tasso d’interesse generale
molto più alto che non le opere da esse com-
battute, e talvolta sconfitte. Ne cito uno per tut-
ti: se oggi a Gioia Tauro c’è il più grande por-
to-container del Mediterraneo, un bel po’ del
merito è di chi vent’anni fa, accusato di sin-
drome Nimby dai “modernisti” di allora, si bat-
té con successo contro una mega-centrale a car-
bone che avrebbe avvelenato l’ambiente e di cui
proprio i famigerati Nimby si affaticavano a di-
mostrare l’insensatezza anche economica.  

Per tutto questo a noi, ma crediamo a tan-
ti, piacerebbe che il confronto avvenisse sul me-
rito del sì o del no, e che i favorevoli la smet-
tessero di presentare i contrari come trinari-
ciuti nostalgici e amanti del trasporto via-mu-
lo. 

Ci piacerebbe discutere del merito perché
la nostra opposizione a quest’opera è di me-
rito. L’Italia ha un bisogno disperato di tra-
sferire dalla gomma alla ferrovia quote signi-

ficative di passeggeri e di merci: ne ha biso-
gno per ragioni ambientali, per la crescente
paralisi della mobilità su strada e anche per
ragioni di commercio internazionale, visto che
già oggi paesi nostri vicini come l’Austria o la
Svizzera hanno introdotto limiti al numero di
Tir in entrata alle loro frontiere. Questo che è
davvero un interesse generale, strategico del
nostro paese, è stato totalmente disatteso dal-
l’attuale governo, che ha ulteriormente pena-
lizzato gli investimenti in ferrovie, cabotaggio,
trasporto pubblico urbano. L’Italia ha bisogno
di più trasporto ferroviario, solo che la ragio-
ne per cui i passeggeri, e ancora di più le mer-
ci, si spostano quasi esclusivamente su gom-
ma, non è la scarsità di ferrovie: sui due assi
di attraversamento ferroviario transalpino
verso la Francia – Ventimiglia e Fréjus – viag-
giano ogni anno poco più di 10 miliardi di ton-
nellate di merci contro una capacità di tra-
sporto di 50 miliardi di tonnellate. La verità –
lo diciamo al sindaco di Torino Chiamparino,
tra i più tenaci nel dipingere l’opposizione an-
ti-Tav come una sorta di Vandea ambientali-
sta, ma anche alla presidente del Piemonte

Bresso, che da economista ce lo ha insegna-
to ma che talvolta sembra dimenticarlo – è che
nella recente storia italiana la logica delle
grandi opere ex-novo ha sempre prevalso su
quella della manutenzione, dell’ammoder-
namento, di un uso maggiore e migliore del-
le infrastrutture esistenti. Sta accadendo an-
che per la Tav Torino-Lione: si punta su un’o-
pera faraonica che costerebbe svariati miliar-
di di euro – che a oggi non ci sono: né a Ro-
ma né a Bruxelles – quando spendendo un de-
cimo si potrebbero potenziare e modernizzare
le linee esistenti. 

Dopo di che è innegabile che per dare al-
l’Italia un sistema ferroviario efficiente e con-
correnziale con le altre modalità di trasporto,
occorrano anche nuove infrastrutture. Su que-
sto, poniamo ai sostenitori della Torino-Lione
un’unica e semplice domanda. Come mai in
Trentino Alto Adige il progetto della nuova fer-
rovia del Brennero – per vari aspetti analogo

a quello della Val di Susa –
incontra il consenso sia
delle popolazioni locali che
degli ambientalisti? Tre ri-
sposte altrettanto facili. La
prima è che il valico ferro-
viario del Brennero, diver-
samente dal Fréjus, è in via

di saturazione; la seconda è che in questo ca-
so gli studi di impatto ambientale sono stati fat-
ti prima di decidere il tracciato, e la scelta di
realizzare una seconda ferrovia è venuta in-
sieme alla decisione di scoraggiare l’autotra-
sporto, di escludere per il futuro ogni ipotesi
di ampliamento dell’autostrada e di destinare
parte dei pedaggi autostradali al finanzia-
mento della nuova via su ferro; la terza rispo-
sta è che in Trentino Alto Adige i sindaci e le
comunità locali interessati dall’apertura dei can-
tieri non vengono visti da chi governa come in-
tralci sulla via del progresso, ma come i primi
protagonisti di ogni prospettiva di sviluppo del-
le infrastrutture. 

Oggi in Val di Susa Legambiente manife-
sta a fianco dei comitati no-Tav per ribadire que-
ste ragioni, che a noi paiono appartenere al
buonsenso più che alla sindrome Nimby. Sa-
rebbe bello se dal giorno dopo chi ha idee di-
verse dalla nostre mettesse da parte  la litania
sui “nemici del progresso” e provasse a con-
vincerci con i numeri anziché con le scomu-
niche. *presidente e direttore generale 

di Legambiente

VLADIMIR

SEGUE DALLA PRIMA

Di conseguenza, il semplice ricordare è già fare opera
di verità. Giovanni Paolo II, tre anni fa, a Montecitorio
non ci era andato a fare una passeggiata. E per bene-
dire l’Italia, come peraltro ha sempre fatto durante il suo
lunghissimo pontificato, non aveva certamente biso-
gno di quel pulpito. Aveva attraversato il Tevere e la sto-
ria post unitaria soprattutto per postulare, oltre a un ge-
sto di clemenza per i detenuti nelle carceri italiane, una
serie di visioni alte della politica in materia di diritto al-
la vita, difesa della famiglia, giustizia distributiva e so-
lidarietà internazionale. Era entrato in Montecitorio per
riassumervi in modo autorevole la tesi, peraltro centrale
nellaGaudium et spes, che Chiesa e Stato possono e de-
vono incontrarsi nel servizio a favore della persona uma-
na e dei relativi valori inerenti alla sua dignità indivi-
duale e sociale. Questa è la laicità condivisa e condivi-
sibile che aveva, tra l’altro, reclamato nel suo discorso
del 1999, durante il suo ultimo viaggio in
India, davanti alla tomba di Gandhi, quan-
do aveva affermato che «solo la laicità del-
lo Stato garantisce la libertà a tutte le reli-
gioni». E questa è l’accezione probabil-
mente più corretta anche della frase con la
quale papa Ratzinger, nella sua lettera al pre-
sidente del parlamento italiano, ha affer-
mato che la Chiesa, in Italia e ovunque, ri-
spetta la legittima laicità dello Stato. 

Nella stessa lettera Benedetto XVI ha an-
che aggiunto: «Confido che gli illustri mem-
bri del parlamento italiano continuino anche in futu-
ro ad onorare la memoria del compianto papa Giovanni
Paolo II, ispirandosi fattivamente ai suoi insegnamenti
e promuovendo la formazione della persona umana,
la cultura, la famiglia, la scuola, una piena e dignitosa
occupazione, con una sollecita attenzione per i più de-
boli e per le antiche e nuove povertà». E in un’epoca in
cui le parole rischiano di correre in libertà, forse i cat-
tolici farebbero meglio a districare bene da quello che
il papa dice ciò che differenzia il rapporto tra laicità e
fede in senso cattolico e ciò che invece significa in sen-
so solo secolare. Perché la prima opzione, quella che
dal Concilio in poi la Chiesa sta elaborando, compor-
ta il lento evolversi di una teologia politica. La seconda
invece, sotto la spinta di concezioni religiose di stam-
po identitario, sembra subire un’attrazione fatale per
le strutture ecclesiali solo per trovarvi il crisma cattoli-
co all’inculturazione continentale della civil religion di
stampo anglosassone, cioè alla legittimazione religio-
sa di un ordine civile. Perché sarebbe un attentato alla
ragione supporre (come qualcuno già crede di poter già

fare) che il teologo Ratzinger propenda per la seconda
opzione.

Il trono si è separato dall’altare con l’Illuminismo.
Ma i veri problemi della Chiesa sono iniziati quando
il cosiddetto soggetto borghese ha dato origine a una
comprensione del tutto privatistica del rapporto con la
religione e con la trascendenza. Come insegnano le pre-
tese chiusure del cattolicesimo contemporaneo nei con-
fronti delle questioni di etica sessuale, la Chiesa ritie-
ne che argomenti come la privatizzazione della fede,
la crisi della tradizione e dell’autorità, la riduzione del-
la ragione a razionalità strumentale e della religione a
religiosità privata sono oggi cristianamente risolvibili
solo a patto di rispolverare integralmente lo spirito del
cristianesimo, senza compromessi con la mentalità cor-
rente e l’opinione pubblica occidentale. È vero che, qua-
si per una strana congiunzione astrale, quello che
sembra “chiuso” nel campo della morale sessuale ap-
pare straordinariamente aperto appena appena la Chie-
sa entra nel campo sociale. Ma è da una stessa ed uni-
ca “riserva escatologica” che il cattolicesimo trae anche

la coscienza che gli elementi essenziali del-
la sua identità e del suo messaggio nel
mondo contemporaneo sono la pace, la
giustizia e la libertà. 

E su questo orizzonte, anche ai politici
cattolici Ratzinger propone teologia e non
devozione. In questo primo semestre di
pontificato Benedetto XVI ha in molte oc-
casioni ricordato quanto la teologia politica
cattolica contemporanea, pur nella sua la-
boriosa elaborazione, abbia assunto (e a suo
modo anche risolto) i dilemmi posti dall’Il-

luminismo, dalla terrificante ed epocale esperienza del-
la Shoah, dalla vasta realtà delle teologie del Terzo Mon-
do. E a questa teologia cristiana svolta con coscienza
politica ha già più volte ricordato che essa deve avere
come motore la memoria, la narrazione, la solidarietà
mistico-politica e un’idea di “compassione” che inter-
pretata in senso cristiano comporta la necessità di
orientarsi verso la prassi sempre e solo con gli occhi aper-
ti sulla storia del mondo. In questo, sta chiaramente
enfatizzando, contrariamente a quanto tendono a so-
stenere i teocon e associati, “l’inattualità” della Chiesa
da lui presentata come in contrasto contro l’ideologia
della banalità (che in politica può anche essere addi-
rittura semantica: provate a spiegare “laicità” a un
americano, che nella laicità certamente ci vive...), che
diventa “moderna” quando è antimoderna, cioè quan-
do si oppone a ciò che tutti dicono o credono di dire.
Una Chiesa che sa dire sì e sa pure dire no, anche a
quelli che fanno i devoti. E che non ama vedere i poli-
tici cattolici, come diceva Diderot di alcuni suoi con-
temporanei, «fare i santi a Parigi e i pagani a Tahiti».

PIERLUIGI CASTAGNETTI

SEGUE DALLA PRIMA

Ma tutti sappiamo che non basta. Ed-
gar Morin ha dato la risposta più ba-
nale e più vera: «Ne esiste una sola:
l’integrazione sociale, che passa at-
traverso un profondo piano di rifor-
me non solo economiche ma anche
morali e politiche».

“Integrazione sociale” non sono
due sole parole, sono una strategia di
governo, una missione politica, sa-

rebbe giusto dire “la” missione della
politica.

In questi anni quante prediche ci
è toccato ascoltare dai sacerdoti del
pensiero unico mercantilista sulla
necessità ineludibile di ridurre la spe-
sa sociale, altrimenti detta vetero-sta-
talista. Per essere à la page, anche
dalle nostre parti si parla sempre me-
no delle politiche sociali, roba da Ca-
ritas e assistenti sociali.

L’integrazione sociale come si po-
trà mai realizzare se le priorità sono
«ben altre!»? Potrei dire…«se man-
cano le risorse!», ma preferisco fer-
marmi sulla questione delle priorità,
poiché le risorse sono una conse-
guenza delle priorità. E le priorità so-
no questione squisitamente politica,
che normalmente distingue la sinistra
dalla destra.

Dobbiamo onestamente ricono-
scere che l’integrazione sociale non è
più, o non è più in misura adeguata,
la priorità neppure per noi (per la de-
stra non lo è mai stata), pur essendo
la ragione per cui ad esempio un cat-
tolico democratico, nel sistema bipo-
lare, deve, ripeto deve, scegliere la
collocazione nell’area delle forze pro-
gressiste.

L’integrazione sociale non consi-
ste in un sussidio più cospicuo né in
qualche asilo nido in più (pur essen-
do cose apprezzabili), ma riguarda un
modo di pensare l’economia, lo svi-
luppo, il disegno delle città, il rispet-
to e la promozione del pluralismo
culturale, la effettiva parità di oppor-
tunità per tutti i cittadini.

Non dobbiamo commettere l’er-
rore di consolarci dicendoci che da noi
la situazione delle città non è come
quella francese (che pure è vero), che
le nostre periferie sono più vivibili
(che spesso è vero), che da noi il fe-
nomeno migratorio è meno dram-
matico (che in parte è vero), che da noi
i ministri dell’interno anche della de-
stra non cedono alle provocazioni
verbali di Sarkozy (vero), che – in-
somma – da noi non esistono le ban-
lieue.

Ma esistono i banlieusards, cioè i
poveri che abitano le nostre periferie

e i nostri centri storici e ci vivono ac-
canto (per ora) silenziosi e normal-
mente non violenti.

La moderata concentrazione dei
poveri in sub-quartieri urbani, più o
meno con-vivibili e più o meno ac-
cessibili alle forze di polizia, sembra
ripararci (per ora) dal rischio di esplo-
sioni di rabbia e violenze distruttrici,
come abbiamo visto in Francia.

Eppure sentiamo tutti, lo sentono
soprattutto i sindaci, che si sta con-
solidando anche nelle nostre città

una latenza di rabbia e di esclusione
in attesa di un fiammifero.

L’uragano di New Orleans, gli in-
cendi di Parigi, il fallimento del ver-
tice panamericano con Bush, sono i
segnali di una umanità povera che –
pur senza (ancora) leaders e nuove
ideologie – reagisce a una condizio-
ne di ingiustizia crescente nella dis-
tribuzione della ricchezza, esploden-
do nel cuore del nostro occidente.
Reagisce e in parte interagisce con
quell’altra parte di umanità povera
ben più numerosa che abita lo spazio
esterno all’occidente.

Ignorare o sottovalutare la febbre
che cresce ovunque e, dunque, anche
a casa nostra, potremmo pagarlo ca-
ro. Stanno infatti venendo al pettine
della storia alcuni nodi di cui prima
prendiamo consapevolezza meglio
sarà.

C’è chi, in questi ultimi anni, ha
pensato che bastasse la forza per crea-
re un nuovo ordine mondiale e ades-
so si trova spaesato di fronte ad un dis-
ordine che da urbano rischia di di-
ventare mondiale. C’è chi ha pensa-
to che bastasse il Pil a misurare la cre-
scita della nostra società e adesso è co-
stretto a fare i conti con un’agenda
scritta da chi “non ha Pil”. C’è chi pen-
sa che la questione antropologica, la
centralità cioè della condizione sog-

gettiva dell’uomo moderno, sia una
questione da preti e oggi è costretto
a interpellare filosofi e sociologi per
capire cosa sta accadendo. C’è chi
pensa che i problemi dell’economia
siano solo quelli della competitività e
della innovazione (sicuramente im-
portantissimi) e, improvvisamente,
scopre che quelli della giustizia e del-
l’equità nella distribuzione della ric-
chezza non lo sono di meno.

Ci sono economisti e statisti (si fa
per dire) che pensano che per sanare

i conti pubbli-
ci occorre ta-
gliare risorse
ai “centri di
spesa periferi-
ci”, (li chiama-
no così gli en-
ti locali), e og-

gi scoprono che i costi della disinte-
grazione sociale causata (anche) dal-
le insufficienti possibilità operative
dei comuni sono diventati insoppor-
tabili, anche per l’economia.

Ci sono sindaci e assessori neofi-
ti dell’ideologia della crescita che han-
no autorizzato – grazie a piani rego-
latori aperti e in perenne revisione –
insediamenti su insediamenti, senza
occuparsi delle loro destinazioni e uti-
lizzazioni, e oggi sono costretti a pian-
gere la desolazione della loro perife-
ria e la insicurezza delle loro città.

E potrei continuare. Per dimo-
strare che la lezione francese ci dice
che è giunto il momento di fermarci,
di pensare, di cambiare.

Quando Prodi due settimane fa ha
osato dire «anche da noi», gli sono sal-
tati addosso in tanti, anche dalle par-
ti nostre. È il destino di chi parla la lin-
gua della verità e della responsabili-
tà, a costo di apparire un “marziano”
precipitato nella palude del tran tran.

Il clima ora è cambiato e, final-
mente, il dibattito anche italiano si è
fatto più serio. Speriamo che non fi-
nisca con l’ultima automobile bru-
ciata a St. Denis. E che, almeno, il pia-
no per la riqualificazione delle peri-
ferie urbane proposto due giorni fa da
Rutelli diventi parte condivisa del no-
stro programma di governo.

La laicità
condivisa 
e condivisibile
di papa
Wojtyla e
Benedetto XVI

L’Italia è il paese delle grandi opere. Ma non
sempre il nuovo è il meglio. Talvolta la strada è
potenziare ciò che già c’è. Come in Val di Susa

Dall’uragano di New Orleans alle banlieue
francesi, vengono ora al pettine nodi di cui sarà
bene prendere consapevolezza al più presto
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16 novembre
Bari

PARTITO DEMOCRATICO

L’associazione Corsivo organizza un

incontro per esaminare la proposta di

Rutelli sulla lista unica e sul Partito

democratico. Interverranno Stefano

Bianco, Gerolamo Grassi, Nicola Latorre,

Guglielmo Minervini, Franco Chiarello,

Giusi Servodio.

ORE 18,30 – VIA DEI BERSAGLIERI 18/3

Roma
QUOTE ROSA

Alla vigilia della riunione del consiglio dei

ministri sulle quote rosa, Acli, Cif, Cisl e

Lumsa organizzano l’incontro Oltre il
tetto di cristallo – Come riequilibrare
la rappresentanza tra uomini e

donne. Interverranno, tra gli altri, Pier

Ferdinando Casini, Stefania

Prestigicaomo, Luigi Bobba, Anna Maria

Mauro Pastorino, Savino Pezzotta.

ORE 15 – SALA PARLAMENTINO DEL CNEL

Milano
ROSA BIANCA

Riprendono gli incontri della Rosa Bianca.

Ospite Valerio Onida che parlerà su Il
Comune: la casa di tutti.
ORE 20.30 - CORSO MATTEOTTI, 14

Firenze
IRAN

Incontro con esponenti dell’opposizione

democratica iraniana organizzato da

Information safety and freedom e dalla

rivista Testimonianze, dal titolo

Liberate Akbar Ganji – Liberate la
cultura in Iran. Partecipano

Massoumeth Shafiih, Mashaollah

Shamselvaezin, Ahamad Rafat, Stefano

Marcelli, Severino Saccardi.

ORE 18 – VIA PANICALE 61

Roma
EDITORIA

Lugi Caligaris, Luigi Vittorio Ferraris e

Francesco Gui presentano il libro

L’Italia, la politica estera e l’unità
d’Europa di Achille Albonetti. L’incontro

sarà presieduto da Franco Chiarenza.

ORE 18 – LARGO DEI FIORENTINI 1

17 novembre
Genova

CITTÀ

Agire politicamente organizza un

convegno dal titolo L’Onu dei popoli
comincia dalle città. Intervengono tra

gli altri Alessandro Repetto, Maria Rosa

Biggi, Antonio Papisca, Adriano Poletti.

ORE 17 – VIA PONTE CALVI 5

La
Margherita

16 novembre
Roma

ENERGIA

Convegno dal titolo Fonti rinnovabili –
L’inerzia del governo, le nostre proposte
per un nuovo modello energetico.
Introduce Gianni Vernetti; conclusioni di

Ermete Realacci.

ORE 15 – VIA S. ANDREA DELLE FRATTE 16

17 novembre
Roma

PARLA CON RUTELLI

Il presidente della Margherita in diretta sul

canale televisivo laziale Tvr Voxson.

18 novembre
Modena

DOSSETTI

I Giovani e l'Associazione politico-

culturale L'Ulivo nel Giardino presentano

il libro di Luigi Giorgi: Giuseppe Dossetti
e la Politica estera Italiana: 1945-
9151. L'autore ne discute con Giovanni

Bianchi

ORE 18 - PIAZZA GUIDO ROSSA 9

La Bbc si aggiorna, prendiamola a esempio
ENRICO
MANCA

Il 2006 è l’anno di scadenza della Royal Charter, la carta che fonda, de-
finendo missione organizzazione, le attività della Bbc, l’emittente ra-

diotelevisiva del servizio pubblico britannico. Ogni dieci anni questo
documento viene ridiscusso e rinnovato, al fine di attualizzare ogni aspet-
to relativo al mandato della tv inglese e di ridare impulso al servizio
pubblico. La Bbc, ma anche – come
mostra la grande attenzione degli
utenti – l’intera popolazione della
Gran Bretagna considera il public va-
lue una grande risorsa per lo svilup-
po della cultura democratica dell’intero
Paese. In vista della scadenza della car-
ta, già dal 2003 sono cominciate le con-
sultazioni che porteranno alla definizione della nuova Royal Charter,
in vigore dal primo gennaio 2007. 

Partendo dagli spunti di riflessione che possiamo ricavare dal di-
battito britannico, utilissimo esempio per la situazione italiana, pos-
siamo desumere come le polarità attorno alle quali si addensa l’attivi-
tà di innovazione e ridefinizione sono due: l’assetto politico e la tecnologia
digitale. 

In merito al primo punto, è innanzitutto da sottolineare come nel
servizio pubblico inglese il ruolo e l’incidenza del governo sia note-
vole, basti pensare che, come appena affermato, è lo stesso governo
che, oltre a indicare le nomine degli organi di amministrazione, pro-
muove le consultazioni per il rinnovamento della carta e, successiva-
mente, la redige. Rispetto all’Italia però, l’ingerenza governativa ha un’ac-
cezione del tutto differente: non intervento diretto dei partiti politici,
che si riflette persino nella composizione degli organi di ammini-
strazione dell’azienda, ma, al contrario, azione di tutela proprio di quel

public value, interesse e valore collettivo, che deve essere valorizzato e
protetto dalle istituzioni politiche. Su questo versante l’innovazione
più forte contenuta nel Green Paper (il risultato dei primi lavori go-
vernativi di consultazione) riguarda il vertice della struttura azienda-
le. Con il nuovo ciclo, scomparirà il Board of governors e al suo posto
verranno istituti due distinti organi: il trust, il consiglio dei garanti, con
il compito di garantire la libertà aziendale da qualsiasi forma di in-
gerenza politica e di vigilare sull’attività di servizio pubblico, e il con-
siglio esecutivo (executive board) di natura manageriale, il cui presi-

dente è nominato dai membri
del trust, che avrà invece la fun-
zione di gestire tutte le diverse at-
tività aziendali. Questo aspetto
della riforma risponde all’esigen-
za di accrescere e tutelare l’indi-
pendenza della Bbc dalla politica,
favorendo una maggiore traspa-

renza. Al trustspetterebbero la valutazione dei servizi offerti dalla Bbc
e l’approvazione delle strategie e dei budget di alto livello, mentre gli
incarichi amministrativi e della gestione ordinaria sarebbero affidati
al consiglio esecutivo.

Nella proposta del governo inglese i membri del trust saranno no-
minati dalla regina su proposta del primo ministro, mentre si respin-
ge l’idea che a nominarli sia il parlamento perché «questo renderebbe
il servizio pubblico più legato alla politica». E qui si coglie una diver-
sità di storia e di prassi delle istituzioni britanniche rispetto a quelle
non solo italiane, ma dell’Europa continentale. Per il resto, è marcata
l’impostazione comune con le riflessioni che, in questi ultimi tempi,
l’Isimm ha fatto assieme a giuristi e studiosi dei media su una possi-
bile riforma del servizio pubblico, imperniata su due organismi distinti:
uno che formula la strategia e controlla, l’altro che nel quadro degli obiet-
tivi fissati, è responsabile in piena autonomia, della gestione. Più in
particolare il Bbc trust nella formulazione corrisponde, singolarmen-

te, alla nostra proposta, che abbiamo più volte avanzato, di una Fon-
dazione. L’idea di base è quella di una netta separazione tra indicazio-
ni strategiche e funzioni di gestione dando vita ad una Fondazione a
controllo maggioritario dello stato e per il resto suddiviso tra le regio-
ni e soggetti diversi, pubblici e privati, rappresentativi del tessuto mul-
ticulturale e sociale del paese.

Passando al secondo, vasto, ambito di innovazione della Bbc, le tec-
nologie, dobbiamo innanzitutto constatare come il digitale comporti,
non solo in Gran Bretagna, la rapida obsolescenza dei vecchi parametri
di regolazione del mercato, tutti riconducibili alla non più attuale li-
mitatezza dello spettro radioelettrico. Proprio dall’avvenuto abbattimento
delle barriere tecnologiche all’ingresso del mercato che nasce la necessità
di una riflessione sull’efficacia degli strumenti immaginati finora per
superare il duopolio italiano. Il Green Paper in tema di innovazione tec-
nologica è molto chiaro: «Per continuare a essere un servizio pubbli-
co di grande rilevanza per tutti i cittadini, la Bbc deve necessariamen-
te assumere una posizione di leadership nell’ambito della rivoluzione
digitale. Ciò significa aiutare a portare i vantaggi dei servizi digitali al-
l’interno delle abitazioni e provvedere all’alta qualità dei contenuti vei-
colati attraverso le nuove piattaforme per far decollare questi nuovi ser-
vizi».

La Bbc quindi rafforzerà il proprio ruolo nel settore digitale, spe-
rimentando tutte le tecnologie esistenti: digitale terrestre, satellite, te-
levisione ad alta definizione, radio digitale e, ovviamente, internet. In
rete, ad esempio, la Bbc ha avviato nei mesi scorsi il progetto Integra-
ted media player (Imp), un modello di offerta e consumo fortemente
sperimentale in cui si offre, agli utenti britannici muniti di larga ban-
da, la possibilità di accedere alla programmazione tv dell’ultima setti-
mana attraverso un software proprietario basato su una piattaforma
peer-to-peer. 

Gli esempi virtuosi di innovazione, in termini politici, organizza-
tivi e tecnologici, non mancano. E il lavoro per riformare il nostro ser-
vizio radiotelevisivo pubblico è sempre più necessario ed urgente.

Cultura e Istruzione
vasi non comunicanti
VORREI chiedere al ministro Buttiglione, che sta
difendendo l’elemosina di mille euro per neona-
to, a quali famiglie in concreto pensa. Pensa for-
se alle famiglie numerose? O non cerca forse di
rinforzare la sempre più evanescente identità del
suo partito? Se così fosse, non varrebbe nemme-
no la pena di parlarne, se non per trarne un inse-
gnamento, utile per il programma dell’Unione. Po-
litica per la famiglia vuol dire: garanzie dello Sta-
to a tutela dei figli; tutela economica e tutela della
libertà dei figli, qualora non trovino, all’interno del-
la famiglia, gli strumenti culturali per operare
scelte consapevoli, quando non siano addirittura
ostacolati, soprattutto nelle province italiane e nel-
le urbane periferie, da pregiudizi genitoriali. Spe-

ro che il programma dell’Unione ne tenga conto
e che il ministero della cultura dialoghi di più con
quello dell’istruzione. 

MARIO LUCA LEANTE, ROMA

I giovani avvocati
e gli Ordini
ALCUNI presidenti sezionali mi hanno segnala-
to l’editoriale: “Gli Ordini contro i giovani profes-
sionisti” di Federico Orlando. Ringrazio per avere
posto il problema da me personalmente sollevato
più volte, in ultimo con interviste sul Corriere Eco-
nomia (24 ottobre e 7 novembre). Chiedo – qua-
lora fosse possibile – un piccolo spazio per rin-
graziare Europa e la Margherita per questa atten-
zione anche verso i Giovani legali italiani, nonché

per rappresentare le possibili proposte in tema del-
l’Associazione nazionale che riunisce i praticanti
e i giovani avvocati italiani (www.anpaitalia.it).

GAETANO ROMANO (ANPA), MESSINA

Nel nuovo governo
persone competenti
NEL rimarcare la “gaffe” dell’Omino di Arcore, sul
“non gradimento” americano circa un cambio di
governo, Romano Prodi ha precisato quale e quan-
ta importanza il nostro Paese potrà assumere in
un prossimo futuro, sgravato dalla zavorra di sog-
getti politici che si intromettono in tutti i ruoli di
governo (anche gli Esteri) senza averne la com-
petenza. Le persone dotate di un minimo buon-
senso sanno che non ci si improvvisa in ruoli non

propri, per non incappare in trappole che recano
conseguenze, com’è accaduto ogni qual volta il pre-
mier Berlusconi ha messo il naso fuori dai patrii
confini.

LEANDRO CAVAGLIERI, CREMONA

Perché il giornale
solo ai giornalisti?
COME mai questo giornale ha ridotto lo spazio che
cortesemente riservava ai lettori? Non si pensi che
io sia dispiaciuto di non veder pubblicate le mie
corbellerie. Vorrei solo dire che quel che dicono i
giornalisti, a seconda del giornale che si legge, è
già scontato. È quel che pensano e dicono i citta-
dini che dà un’idea del paese in cui viviamo.

NICOLA GALLUCCIO, SCAFATI (SA)

La scuola produce analfabeti
ma in cambio si riempie di moduli

non sa né leggere né scrivere. Il linguista ex ministro De Mau-
ro commenta: «C’è uno scollamento tra elementari e medie. A
10 anni i nostri alunni sono tra i più bravi e preparati a livello
internazionale, tre anni dopo, alla fine delle medie, scendono
in classifica. Segno inequivocabile che la scuola dell’obbligo non
ha fruttato». Sempre a giudizio dell’ex ministro, bisogna ren-
dersi conto che i ragazzi con lacune profonde sono figli di quel
66 per cento di italiani ormai identificati come “analfabeti di ri-
torno”. Pertanto occorre che lo Stato, gli enti territoriali, le
aziende si decidano a creare quei centri di educazione perma-
nente degli adulti che la legge Berlinguer prevedeva dal 1999 e
che sono rimasti congelati. Allo stesso modo, bisogna che Rai
e biblioteche comunali si mettano a fare la loro parte, come stru-
menti dell’insegnamento a distanza e dell’incentivo alla lettura.
Ma apro le cronache del Corriere della sera, pagina 19, e trovo che,
tanto per confermare quel che avevo appena detto in trasmis-
sione, il ministero dell’Istruzione, con circolare del 10 novem-
bre, ha sfornato il “portfolio”, ossia il nuovo complesso di mo-
duli a cui le scuole dovranno attenersi per valutare gli alunni.

Nella valutazione va reinserito l’insegnamento della religione,
che era su un modulo separato dal 1985 e d’ora in poi sarà nel
modulo unico. Esso, scrive il giornale milanese, «rischia di di-
ventare ingombrante», essendo grande il numero delle pagine
da riempire di osservazioni, documentazioni, registrazioni sul-
l’alunno, le sue attività, i rapporti con la famiglia, e tante altre
cose che basteranno a occupare la giornata dell’insegnante, dis-
togliendolo dall’insegnamento: che così diventa, nella scuola ita-
liana, attività sempre più marginale. Come meravigliarsi se i ra-
gazzi, sottratti alla pressione dell’insegnante, abbandonati da fa-
miglie che curano poco di restare “alfabetizzate”, suggestiona-
ti dalla propaganda e dai modelli televisivi, siano affascinati (ve-
di inchiesta della Società italiana di pediatria) da abbigliamen-
to, telefonino, bicicletta, dvd, playstation, walkman e dichiarino
come loro sommo desiderio «avere più tempo da passare con
gli amici»? Abbiamo realizzato il paese della cuccagna conser-
vando quello che siamo sempre stati, il paese delle scartoffie.
Come vede, rifare gli italiani sarà impresa assai lunga e ardua
di chi governerà.

Scade la Royal Charter, che definisce mission
e organizzazione della tv britannica. E si apre
un dibattito utile per anche per la Rai

CHIARA
GELONI

Lo sciopero dei giornalisti ha aperto
un dibattito non solo sul nostro gior-

nale, ma anche nel nostro giornale. Il di-
rettore era contrario, la redazione ha
scioperato, lui ha rispettato quella scel-
ta: nessun dramma. Mi sembra giusto,
ora che presto a quanto pare ci trovere-
mo di nuovo di fronte alla stessa deci-
sione e senza impegnare altri che me
stessa in quello che scrivo, chiedere spa-
zio su Europaper i motivi della mia scel-
ta. Non entrerò qui nel merito del con-
tratto dei giornalisti, su cui si sono con-
frontate sul nostro giornale firme ben più
autorevoli e competenti. Nemmeno scri-
vo per contestare che il direttore abbia
scritto contro lo sciopero: ha tutto il di-
ritto di farlo. 

In realtà penso che alcuni dei pro-
blemi che ha posto siano giusti. Però
avrei trovato più corretto porli dentro il
sindacato piuttosto che fare come ha fat-
to lui, e aggiungo che forse i giornalisti
di Europa si sarebbero sentiti più a loro
agio, nel porli al sindacato, di come si sen-
tiranno adesso che sembrerà che glie l’ab-
bia suggerito il direttore. Ma pazienza.
Parliamone, dentro Europa e anche su
Europa. 

È vero: con lo sciopero facciamo un
danno piccolo ai giornali grandi e un dan-
no grande ai giornali piccoli come il no-
stro. 

È vero: c’è chi si sfila e ci fa concor-
renza sleale. 

È vero: il sindacato dei giornalisti ten-
de a tutelare i suoi attuali iscritti più che
i suoi eventuali iscritti futuri, anche se
per la verità non ho ancora visto un sin-
dacato regolarsi in un altro modo. Però,
a mio personale avviso, finché si sta nel
sindacato lo sciopero per il contratto si
fa, e basta. Però discutiamone, prima del
prossimo sciopero. Ma non scrivo nem-
meno per questo.

Contesto invece il modo in cui il di-
rettore in uno dei suoi articoli divide il
mondo dei giornalisti in garantiti e non
garantiti: è grossolano e gli fa torto. Ha
ragione Federico Orlando, senza coop-
tazioni o amicizie entrare nel club esclu-
sivo dell’Ordine dei giornalisti è quasi
una missione impossibile; e ha ragione
il direttore se intende dire che i giorna-
li sono pieni di giovani bravissimi che la-
vorano come pazzi in condizioni di pre-
cariato. 

Io, che quanto a parenti nel mondo
del giornalismo vanto solo un nonno li-
notipista, non parlerò contro stagisti e
precari, anche perché non è passato
molto tempo da quando (per poco, ma
quella è stata fortuna) stagista e poi pre-
caria sono stata anch’io. Però me la ve-
do ogni giorno con colleghi la maggior
parte dei quali è più «garantita e privile-
giata» di noi di Europa: più soldi, più si-
curezze. E non mi è sembrato giusto sen-
tirmi definire così dal mio direttore pro-
prio quando io con lo sciopero ho fatto
un sacrificio che a me “costa” di più di
quanto costi a quei miei colleghi, e il mio
direttore, che ovviamente è un po’ più
«privilegiato» di me, invece lo sciopero
non l’ha fatto.

Non parlerò contro i precari, e mi dis-
piace anche un po’ dare al direttore la sod-
disfazione, perché l’ha scritto apposta per
farci arrabbiare: ma gli ricordo che, an-
che se molti di loro sono effettivamente
bravissimi (del resto anch’io ricordo di-
stintamente di essere stata una bravis-
sima precaria!), non siamo certo noi di
Europa i «ben protetti e molto costosi»
di cui parla nell’articolo e che intasano il
mercato. 

Al giovane collega che qualche gior-
no fa ha detto al direttore: con questo con-
tratto io qui a Europanon ci sarei arrivato,
credo che lui avrebbe dovuto risponde-
re che senza il contratto, e senza il sin-
dacato, forse anche diversi di noi, le cui
strade si sono incontrate a Europa, in pas-
sato avrebbero dovuto intraprendere
percorsi diversi da quelli che ci hanno
condotto qui. E in quel caso, davvero ci
avremmo rimesso tutti.

Le lettere vanno spedite a «Europa» Rubrica Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma • email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it

��

Io che invece
ho fatto 
scioperoCara Europa, ieri mattina ho ascoltato a Prima paginadella terza re-

te radio, che questa settimana è condotta dal vostro condirettore,
la notizia che 6 milioni di italiani sono completamente analfabeti e
che, complessivamente, 36 milioni dai 6 anni in su sono “illettera-
ti”. Il commento del vostro giornalista è stato questo: in Italia i go-
verni e le maggioranze si preoccupano di sfornare grandi e piccole
riforme di carta invece di far funzionare il complesso elementari-me-
die dove si pongono le basi dell’istruzione. È così?

ALVISE CANASTRI, VENEZIA

Confermo quel che ho detto, caro
Canastri, e le aggiungo qualche par-
ticolare che, nel corso della trasmis-
sione (dalle 7,15 alle 8,36 del mattino)
non potevo dare, perché non ne ero
ancora a conoscenza. Sfogliando fino
in fondo, successivamente, la maz-

zetta dei giornali, vi ho trovato un altro dato gravissimo: il 20-
25 per cento dei ragazzi che escono dalle scuole medie inferiori
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La catena di supermercati statunitense
Wal-Mart non potrà applicare il suo «codice
etico» in Germania. Secondo il tribunale di
Düsseldorf la norma in vigore negli Stati
Uniti che vieta di avere una relazione con un
collega viola la legge sul lavoro tedesca.

www.ananova.com

A letto con il collega

Più di un migliaio di avvocati impegnati
nella difesa di Saddam Hussein hanno
deciso di sospendere la loro attività. I legali
intendono così protestare contro il mancato
avvio di un’inchiesta internazionale
sull’uccisione di due loro colleghi.

news.bbc.co.uk

Robot perso nello spazio

www.arabicnews.com

A rischio il processo a Saddam

Gli abitanti della città di Jehanabad, nello
stato indiano del Bihar, hanno organizzato
uno sciopero per protestare contro l’attacco
sferrato dai ribelli maoisti il 13 novembre. Nel
corso dell’operazione i guerriglieri sono
riusciti a liberare dal carcere 340 compagni.

timesofindia.indiatimes.com

In sciopero contro i maoisti

«Una promessa di estre-
ma importanza». Il

Guardian commenta il discor-
so del 14 novembre con cui il pri-
mo ministro britannico Tony
Blair ha riportato in primo pia-
no i negoziati del Doha round.
I ministri dei paesi della Wto
s’incontreranno a dicembre a
Hong Kong e, in vista del verti-
ce, Blair cerca di ridare impulso
ai colloqui, che sono in «stallo»,
spiega il Guardian, «a causa del
rifiuto francese di rinunciare ai
sussidi all’agricoltura». Anche

il Times, parlando di un «di-
scorso che sottintende una stra-
tegia a lungo termine», eviden-
zia le responsabilità di Francia e
Unione europea di fronte a un
eventuale fallimento dei collo-
qui. Mentre il Financial Times
suggerisce dei modi per supe-
rare l’impasse, lo spagnolo El
País è pessimista: «È molto pro-
babile che il vertice di Hong
Kong sia un fiasco. Se i negoziati
non andranno in porto, si tor-
nerà ad accordi bilaterali e re-
gionali meno aperti».

Si apre oggi a Tunisi il Verti-
ce mondiale sulla società

dell’informazione organizzato
dalle Nazioni Unite. I giornali
europei e statunitensi non pos-
sono fare a meno di sottolinea-
re che il dibattito verterà sul
controllo di internet, che se-
condo alcuni dovrebbe essere af-
fidato a un’organizzazione in-
ternazionale come l’Onu.

Sulle pagine del quotidiano
svizzero Le Temps, David Hae-
berli invita a riflettere su «cosa
significa avere il controllo di in-
ternet». Secondo il giornalista,
governare la rete significa ave-
re in mano la gestione del Do-
main name system (Dns), il si-
stema di assegnazione degli in-
dirizzi elettronici, che associa
denominazioni alfabetiche facili

da ricordare ai corrispettivi nu-
merici che identificano un com-
puter sul web. «In poche paro-
le, avere il controllo di internet
significa distribuire lo spazio
disponibile in rete». Quest’ope-
razione è sempre stata gestita
dall’Icann (Internet corporation
for assigned names and num-
bers) che ha sede in California,
negli stessi uffici dove lavorava
Jon Postel, uno dei “padri fon-
datori” di internet. Che, come ri-
corda il quotidiano statuniten-
se Usa Today nel suo editoria-
le, era dell’idea di «mantenere al
minimo l’interferenza dei go-
verni, lasciando che internet si
sviluppasse da sé». Le Temps
mette però in discussione que-
sta presunta libertà e sottolinea
che le decisioni dell’Icann sono

spesso subordinate al controllo
del dipartimento per il com-
mercio statunitense.

Per Usa Today è assurdo
parlare di «un governo di inter-
net perché nessuno è in grado
di esercitarlo. L’Icann svolge
una funzione di coordinamen-
to tecnico ed è diretto da una
commissione internazionale».
E, come sottolinea il presiden-
te dell’Icann Paul Twomey, «so-
lo cinque dei ventuno membri
del consiglio d’amministrazio-
ne sono statunitensi». Usa To-
day condanna inoltre l’osses-
sione generale che si è creata in-
torno al tema del controllo di in-
ternet che finisce per distoglie-
re l’attenzione da temi più im-
portanti come lo spamming, la
pornografia infantile, le truffe e

numerosi altri fattori che mi-
nano la sicurezza della rete.

Sulle stesse pagine, l’esper-
to di informatica Ted Demo-
poulos esprime un’opinione
contraria: anche se non dob-
biamo sottovalutare le circo-
stanze storiche che legano il
controllo di internet agli Stati
Uniti, «ora come ora, queste ra-
gioni impediscono a questo
mezzo di comunicazione di pro-
gredire». Secondo Demopou-
los, nonostante i rischi che com-
porterebbe la gestione di inter-
net da parte dell’Onu a causa
della sua burocrazia complica-
ta, «la pretesa degli Stati Uniti
di mantenerne il controllo è il

culmine della loro arroganza,
considerata la natura globale
della rete».

Anche il Chicago Tribune
nutre dei seri dubbi su un’e-
ventuale gestione da parte del-
le Nazioni Unite. Oltre ai pro-
blemi burocratici, il giornale
trova poco rassicurante che
«siano proprio alcuni paesi co-
me Cina, Iran, Arabia Saudita e
Cuba ad appoggiare questa pro-
posta. Questi governi cercano
un modo di controllare internet
per censurarlo, mentre il suo
scopo è proprio quello di esse-
re il mezzo di comunicazione
più libero che il mondo abbia
mai avuto a disposizione».

Blair al salvataggio
del Doha round

EUROPA

Internet senza padroni o burocrati.
Dibattito aperto al vertice di Tunisi

Tony Blair esorta i paesi sviluppati a ri-

muovere le barriere commerciali. Per ri-

prendere con slancio i negoziati della Wto.

L’agenzia spaziale giapponese ha perso i
contatti con il robot spaziale Minerva. Il
robot, sganciato sabato scorso dalla sonda
Hayabusa, sarebbe dovuto atterrare
sull’asteroide Itokawa per effettuare
misurazioni e scattare fotografie.
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